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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendavi os~
servazioni, il prO'cessa verbale è approvata.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i se~
guenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 10" Commissione permanente (Lavo-
ro, emigraziO'ne, previdenza sociale):

Deputati DALL'ARMELLINAed altri. ~«Mo~
difÌcaziO'ni alla legge 16 agostO' 1962, n. 1417,
sul riordinamento dell'Ente nazianale di pre~
videnza e di assistenza alle astetriche»
(2307), previa parere della Ha Cammissione;

«Aumento del contributo a carica dello
Stato per l'assistenza di malattia per gli ar~
tigiani e madifiche alla legge 29 dicembre
1956, n. 1533» (2308), previa parere della
5a Cammissiane;

«MO'difica degli articO'li 5 e 8 della legge
20 febbraio 1958, n. 93, sulla assicuraziane
abbligataria dei medici contro le malattie
e l,e lesiani causate daH'azione dei raggi X
e delle sa stante radiaattive» (2309), previa
parere della Il a Commissione;

Deputati ZANIBELLI e PATRINI. « Inte~
graziani e modificaziO'ni alla legge 18 agO'stO'
1962, n. 1357, sul riO'rdinamenta dell'Ente
nazianale di assistenza e previdenza dei ve-
terinari (ENPAV) » (2310), previ pareri della
2a e della Il a Cammissione.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Ratifica ed esecuzione dello Scam-
bio di Note e dell'Accordo tra l'Italia e la
Jugoslavia relativi alla pesca nelle acque
jugoslave, conclusi a Belgrado, rispettiva-
mente, il 25 agosto ed il 5 novembre 1965 »

(2285) (Approvato dalla Camera dei de~
putati)

P RES I D E N T E. L' ardine del giO'rna
reca la discussiane del disegno di legge:
«Ratifica ed esecuzione della Scambia di
Nate e dell'Accordo tra l'Italia e la JugO'sla~
via relativi alla pesca nelle acque jugoslave,
canclusi a Belgracla, rispettivamente, il 25
agastO' ed il 5 navembre .1965 », già appro~
vato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussiO'ne generale.

È iscritto a parlare il senatare Tamasucci.
Ne ha facoltà.

T O M A S U C C I Signor Presidente,
il Gruppo ,camunista, esaminando la schema
di accardo per la pesca tra l'Italia e la Ju~
goslavia, lo reputa pasitivo e lo ritiene me~
ritevale di approvazione. Nel dichiaraI1ci fa-
vorevO'li al pravvedimenta in discussiane,
riteniamo necessario sottalineare, seppure
brevemente, alcune questioni. Prima di tutto
dabbiamo lamentare e criticalre seriamente
il Gaverna per aver lasciato trascarrere ol-
tre due anni prima di giungere alla ratifica
,dell'accO'rdo. La ,cosa è malta grave perchè
il Parlamento italiano è chiamata troppo
spesso a ratificare alccordi e canvenziani solo
all'ultimo momento, senza possibilità per
lo stesso Parlamento di dibattere, come giu~
stamente si richiede, importanti problemi
carne quello che stiamO' per approvare.

La critica, pO'i, al Gaverno italiana si fa
più seria fino a faI'ci esprimere, in questa
sede una protesta, in quanto il ritardo di
due anni non è dovuta a difficaltà burocra-
tiche o a negligenza manifestatasi nell'atti-
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vità del Ministero degli esteri; si t'fatta di
un ritardo manifestato per ragioni politiche
più complesse, che in fondo hannO' contri~
buito a mantenere un tipo di tensione nei
rapporti economici con la vicina Repubblica
jugoslava. La cosa è alquanto seria, da preoc~
cupare quanti, 'come noi, desiderano vedere
migliarati i nostri rapporti econamici can
un Paese confinante, con il quale, come sta
provandO' il testo dell'aocordo, abbiamo an~
che in questo caso numerasi interessi co~
muni.

L'onorevole Oliva, Sottasegretario agli
esteri, in sede di Commissione ci ha assi~
curato che i rapporti con la Jugoslavia sono
in questi ultimi tempi migliorati. Ce ne
compiacciamo e auspichiama che il Governo
proceda seriamente su questa strada. Voglio
inoltre sottolineare che il ritardo verificatosi
nella 'ratifica ha contribuito sicuramente a
rendere più difficile la situazione nel campo
delle attività pescherecce e dei rapporti in
generale con la Jugoslavia. Il mancato pa~
gamento dei canoni previsti dall'accordo
nella misura di 600 milioni annui e di 275
milioni per il periodo tra il 10 settembre e il
31 dicembre del 1965, non può non aver de~
stato, come minimo, sorpresa negli ambienti
jugoslavi. E se un miglioramento dei irap~
porti si è sicuramente verificato, in questi
ultimi tempi, pensiamo lo si debba soprat~
tutto alla volontà politica, agli interessi che
in questa caso hanno manifestato le auto~
rità jugoslave, e non tanto all'atteggiamento
che il Governa italiano ha tenuto in questi
ultimi tempi. Da parte delle nostre marine~
rie si era già lamentato il fatto che, di fronte
a queste situazioni, si protraesse ancora un
atteggiamento del Gaverno che metteva se~
lriamente in pericolo le attività delle stesse
marinerie nel lavo complesso. Lo stessa ar~
ticolo 17 dell'acco:rda, infatti, prevede che
l'accordo sarebbe entrato in vigore soltantO'
dopo la ratifica; in questi due ultimi anni
le nostre marinerie hanno per foa:tuna po.
tuta ,continuare a lavorare e a pescare nelle
acque territoriali jugoslave, nonostante la
mancata ratifica dell'accorda. In questi due
anni nelle nostre marinerie, in particolare
in quelle dell'Adriatico, si sono manifestati
disagio e risentimento nei confronti del Go~

verno italiano, in quanta, come era logico
prevedere, si sono verificati numerosi con~
trolli che sicuramente erano intensificati an~
che in rapporto all'azione che il Gaverno
stava conducendo relativamente all'approva~
zione dell'aocordo.

L'accO'rdo può essere dichiarata senz'altra
pasitiva, soprattutto per l'allargamento di
alcune zone di pesca; vorrei però rile~
vare, affinchè sia tenuto presente dal Govefr~
no, in occasione del prossima rinnovo del~
l'accordo, che alcune zone possonO' essere
allargate, tenendO' conta dei suggerimenti
,che le marinerie direttamente interessate
passona dare. Infatti, nella zona nord del~
!'isola Grossa, dove esiste un campo di circa
45 miglia da skuttare per la pesca, i na~
tanti si trovano spesso in difficoltà perchè,
senza accorgersi, finisoono per scanfinare di
qualche centinaio di metri e, quindi, per es~
sere soggetti alle sanzioni previste dall'ac~
corda.

Si tratta, cioè, di fare in modo che le
zone siano tali da rendere possibile un tipo
di lavoro che diventi più redditizio per i
pescatori, nel 1011'0complesso, e di fare in
modo che questi non finiscano poi nelle ma~
glie dei provvedimenti repressivi che le au~
torità jugoslave, in questo caso, possonO'
mettere in atto. A questa situazione sono in~
teressate numerose marinerie dell'Adriatico,
dal basso Adriatico fino a Cattolica e Rimini.
Questa situazione può essere evitata, man~

tenendO' la promessa fatta nel 1965 dal Go-
verno di invitare ad una discussione preli-
minare le marinerie interessate e di avere
come osservatori ~ era !'impegnO' preso

allora anche da parte del sottosegretaria
Lupis ~ alcuni esperti pescatori, i quali,

conoscendo ogni zona di pesca, possono con~
tribuire ad evitare errori nella delimitazio.
ne delle zone stesse. Auspichiamo, pertanto,
in primo luogo, la stipulazione di un accordo
più ampio e complessivo che definitivamente
risolva i problemi connessi alla questìone
oggetto della trattativa; in secondo luogo,
dobbiamO' tener presente che i maggiori in~
teressati a questo aocordo ~ dobbiamo dido

francamente ~ siamo noi italiani perchè,

è vero, come dice il senatore Jannuzzi nella
sua :relazione, che noi iripaghiamo con 600
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milioni annui il pescato che i nostri mari~
nai compiono giornalmente ma è anche ,di~
mostrato dalle statistiche che in alcuni anni
non si è raggiunta la ,cifra di 600 milioni
di pescato; anche se vi sono anni in cui i 600
milioni sano indubbiamente superati. La
mancanza di un accordo più campleta, più
vasto pravocherebbe nelle nostre marinerie
ulteriori disagi, più di quanti non se ne
siano verificati finora. Infatti, all'atta della
farmulazione del presente accordo, ci fu
detto, da parte degli organi ministeriali ita-
liani, che il Governo della Repubblka juga.
slava aderiva alla nostra richiesta di rinnovo
dell'aocardo al solo scopo di compiere un
atto di sincera amicizia versa 1'1talia, aven-

do per abiettivo il miglioramenta dei nastri
rapporti econamici. Chi compie atti di que~
sto genere, come quelli del Governo juga.
slavo, non può essere ricambiato, come ha
fatto il Gaverno italiano, rifiutanda per due
anni di ratificare un accordo e di versare i
regolari contributi. Il Governo deve dimo~
strare, in questo caso, di voler andare avanti
verso l'apparti più aperti, contribuendo se~
riamente a rafforzare l'amicizia tra i due po-
poli, garanzia indispensabile per la conti.
nuità dei rapporti commerciali fra i due
Paesi. Ciò è tanto più indispensabile, se si
tiene presente la necessità che si dia vita
ad un aocorda duraturo che garantisca alla
nostra economia, all'economia pescherec,cia
nel suo complessa, una prospettiva di si-
curo e ben remunerato lavoro che compensi
adeguatamente gli sforzi delle marinerie del.
l'Adriatico.

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di.
scussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole ,relatore.

J A N N U Z Z I, relatore. I dacumenti
che esaminiama sono due: uno è costituito
dalla nata verbale del 25 agosta 1965 ,che
ancora una volta proroga l'Accorda prece-
dente sulla pesca italiana in acque jugoslave
del 20 novembre 1948; l'altro il nuovo Ac~
corda del 5 novembre 1965 sullo stesso og~
getto.

Desidero far rilevare al senatore Toma.
succi che l'Accordo del 5 novembre 1965 è

11 LUGLIO 1967

provvisoriamente esecutivo oan effetto dal

1° gennaio 1966, sicchè nessun danno è de.
rivato alle marinerie italiane dal ritardo
nella ratifica. È sempre auspicabile che le
ratifiche avvengano il più sollecitamente
possibile. La giustificaziO'ne che dà il Mini-
stero degli esteri è sempre quella del tempo
necessario per il concerto can gli altri Mi-
nisteri. In questo caso, invece, malti con-
,certi non ci sono stati. Comunque, è certo
che nessun danno, come diceva, è derivato
alla nostra pesca dal fatto che ratifichiamo
la Convenzione del 1965 nel 1967.

Questa Convenziane è indubbiamente mi~
gli ore della precedente, perchè amplia la
zana d'acqua in cui può effettuarsi la pesca,
migliara le condizioni in cui i nostri pesca.
tori possono operare, e soprattutto intìro-
duce norme tendenti a dirimere alcuni tipi
di cantroversie che si erano frequentemente
verificate nella pesca nell'Adriatica.

Per quanto riguarda l'ampliamento della
zona, dirò che l'accordo raddoppia, anzi più
che raddoppia, il rettangolo di pesca nel
galfo di Trieste, nel quale possona illimi.
tatamente operare i battelli da pesca italiani
e quelli jugoslavi; e che, altre le due zone,
intorna all'isola di Pomo e di Pelagosa, che
restano quali erano, l'accordo sposta la zona
d'acqua intorno all'isola di Budwa, nel senso
,che la pesca andrà ad effettuarsi in una zo-
na che ha il fondo mena roccioso, meno
dannoso per le reti e, quindi, più agevole pea:
la nostra pesca; e che, ciò che è più impor-
tante, è che con questo accordo si istituisce
nel medio Adriatica un'altra zona di pesca,
intorno all'isola Grossa, per una superficie
di 500 chilometri quadrati, zona che è stata
vivamente e insistentemente richiesta dai
pescatori del medio Adriatico.

Viene poi stabilito che il di,ritto di pesca
nella zona intorno all'isola di Pomo, che era
limitato soltanto ad otto mesi all'anno, ven~
ga esteso a tutto l'annO'. Per le altre località,

invece, ,resta sempre il limite di otto mesi.

Possono operare nelle acque jugoslave 195
unità italiane di stazza superiore a quella
prevista dall'accol'do precedente. Le autoriz.

zazioni sono rilasciate, naturalmente, dal

Ministe['o della marina meI1cantile italiana,
col benestare del Governo jugoslavo.
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Accenno adesso alle controversie alle quali
mi sono riferito avanti.

Le contestazioni maggiori sorte finora
vertono intorno al punto in cui la pesca si
effettua quando avviene la cattura, di cui
molte volte si contesta la legittimità, asse-
rendosi che all'atto del fermo la pesca stava
avvenendo in acque nostre o internazionali.
Molte volte invece i capitani hanno soste-
nuto anche che la nave si era t,rovata in
acque jugoslave perchè, per effetto di tem-
pesta, era stata costretta ad attraversarle
per rifugiarsi in porti jugoslavi.

L'odierna oonvenzione, agli articoli 10 e
11, precisa esattamente il modo Icome deb-
bono esegui:rsi le operazioni di visita e di cat-
tura e stabilisce che quando un motopesche-
reccio italiano deve portarsi nei porti di ri.
fugio, deve porre sotto sigillo le reti che ser-
vono per la pesca, in modo da escludere che
possa eseguire pesca di frodo durante l'at-
traversamento di acque jugoslave. Si stabi-
lisce inoltre all'articDlo 11 che, quando vi è
cattura, deve redigersi un processo verbale
sul posto, con 1e contestazioni jugDslave e le
controdeduzioni eventuali del Icapitano ita-
lianO'. QuestO' verbale fa stato di fronte alle
autorità jugoslave dinanzi alle quaE si svol-
ge il giudizio a carico dei nostri pescatori
e una copia deve esseI1e data al capitano
italiano.

Sotto il profilo economico, importante in
questo acoorda è che il canone è ridotto no-
tevalmente da 900 milioni a 600 milioni an~
nui. Devo dive Iche è un canone ancora un
po' oneroso per l'Italia, che ha per noi giu-
stificazioni specialmente di carattere alta-
mente sociale (io sono senatore di Molfetta,
e immaginate se non sono il primo sosteni-
tore di questa accordo!) ma che denota da
parte della Jugoslavia una certa prDpensione
a saper fare bene i suoi affari! Infatti, men-
tre nel 1965 abbiamo pescato per un valore
di 434 milioni, abbiamo pagato 600 milioni
di canone, e così nel 1966 abbiamo pescato
per 612 milioni e ne abbiamo pagati 600;
nel 1967 finora abbiamo pescato per 237 mi-
lioni e non sappiamo quale sarà il lConto a
fine anno!

Tutto questo sta a dimostrare ~ e

voglio dirlo in particolar,e al senatare To-

masucci intervenuto in questa discussione ~

che i rapporti di buon vicinato con la Ju-
goslavia, l'Italia sa mantenerli. Non capisco
perchè l'onorevole collega dica che ci sono
state delle resistenze, dei dubbi da parte del
Governo italiano in ardine a questo accordo.
Si sono discusse le clausole dell'acoordo, si
è discussa la misura del compenso, ma Icon
questo non si è messa affatto in dubbio
la necessità dell'accorda, nè la bantà dei
rapporti tra lo Stato italiano e lo Stato ju-
goslavo. E io credo che questo accordo sia
appunto una manifestazione di buana volon-
tà recipraca tra i due Paesi, nell'ambito di
quella cooperazione internazionale che è con-
templata dallo Statuto delle Nazioni Unite
cui hanno aderito sia l'Italia che la Jugosla-
via. Per questi motivi, chiedo che il Senato
voglia ratificare sia la nota sia l'accordo de-
finitivi. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onDrevDle Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

o L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, consentitemi di ringraziare l'ono~
revole relatore, il quale ha messo in giusto
rilievo i vantaggi sastanziali che questo iCom-
plesso di accordi assicura alla marineria
italiana. Io non voglio saffermarmi su un
paragone di rCifre: è già stato fatto. Non vi
è dubbio che ciò che l'accordO' con la Ju-
goslavia, relativo alla pesca, prevede ha uni-
camente lo scopo di sostenere la marineria
italiana; ma anche la Jugoslavia ha evidente
interesse a mantenere questo filone utile di
rapporti con noi.

Desidero precisare che da parte dell'Italia
non c'è mai stata la volontà di sabDtare i
buoni rapporti ,con la Jugoslavia. Se vi è
stato un momento difficile, è stato non per
colpa dell'Italia ma perchè ~ ho già avuto

oocasione di dirlo in Parlamento ~ ad un
certo momento venne rifiutato ai proprie-
tari italiani il rilascio dei documenti di cer-
tificaziane tavolare, e perchè fu decisa di
introdurre un nuovo tipo di <carta d'identità
con cui pareva che venissero rimesse in di-
scussione le questioni della zona B. Fu al-
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lora che l'Italia scelse la strada più adatta
per premere sul Governa jugoslavo: ma es,sa
non rigual1dò l'aocorda sulla pesca (che era
già stata oonclusa), bensì la trattativa in
corso per gli aocOTdi commerdali. Le trat~
tative commerciali vennerO' sospese a ragion
veduta; non per spiritO' di animosità, ma
perchè un Paese come il nastrO' ha pUlre il
diritta di far camprendere che i l'apparti
di ,cO'rdialità devonO' essere recipraci, a,ltri~
menti non hannO' più senso, nan hanno più
contenuto. Ad 'Ogni modo, oggi come aggi,
passo canfermare che questi l'apparti di !Cor~ '
dialità sO'na ripresi pienamente. Propria in
questi ultimi giarni gli accoIdi commerciali,
che eranO' stati tenuti in saspesa, sano stati
l1egalarmente parafati, e quindi la fase di
minore facili.tà nei rapporti can la Jugaslavia
è stata felicemente superata.

La ragione per cui il gruppO' di questi
protocalli internaziO'nali riguardanti la pesca
arriva in ritarda davanti al SenatO' è esclu~
sivamente di ardine finanziario. Il prece~
dente accorda cansiderava infatti la cOlITe~
spansiane alla Jugaslavia di un canone di
900 miliani ogni 18 mesi. Il nuav'D aocOIda
prevede invece rate annuali di 600 milioni,
che cardspondona pressappocO' alla dfra di
prima. Ma dò ha resa necessaria una diversa
distribuziane della !Copertura, che costituisoe
un davere castituzianale che nai dabbiama
asservare; e ciò ha lrichiesta un certa iter
che ~ la dica abiettivamente ~ è sempre
difficile, data la necessità del concerta tra
diversi Ministeri.

Il senatare Tamasucci ha vDluta, per vera
malto amichevolmente, rilevare !Che il Go-
verno italiano spesso porta l,e convenzioni
internazianali a ratifica davanti al Parlamen~
to -con un oerto ritard'D. Questa può essere
stata vero in passato. VO'rrei pregare però
l'opposizione di sattolineare anche i casi in
cui accade che le ratifiche vengano propaste
prDntamente, dopO' due o tre mesi al mas~
sima. NaturaJlmente, rilevare gli aspetti ne~
gativi è un diritta dell'appO'siziane, ma iO'
vorrei pregare, ripeta, di rilevare qualche
vDlta anche gli aspetti favorevO'li.

Quanta al pericolo che, seconda il sena~
tare Tomasucci, avrebbe CDrso la marineria
italiana di vedersi esposta a rappresaglie da

parte della Jugaslavia per il fatta del for~
zato ritarda nel pagamento dei -canoni, posso
assicUlrare l' anorevale collega che fortuna~
tamente il ,confrDnto tra l'andamentO' dei
fermi di matapescherecci italiani operati dal~
la Jugoslavia nella prima parte del 1966, e
quello relativa alla prima part'e del 1967,

, è nettamente a favO're del 1967. Non voglia
dire con questo che il ritarda abbia indotta
la Jugaslavia ad essere più benevala, ma il
fatto è che da un complesso di trenta fermi,
nei primi tre mesi del 1966, siamo passati
a tredici nei primi tre mesi del 1967, e da
un camplesso di quattordici fermi, nel secan~
do trimestr,e del 1966, siamo passati a sette
nel secandO' trimestl1e del 1967: in comples~
so quarantaquattro ,cantro venti. Questa l1i~
sultata pasitivo è davuta al fatta che il Go~
v,erno italiano si è 'premurato di aUenere, in
via amichevDle, sulla base della sostanziale
,cordialità dei l'apparti, l'adesiane del Gover~
nO' jugaslava (nanostante il nDstra ritarda
nel pagamento dei canoni) ad applicare
ugualmente il nuovo aocarda; e la diminu~
ziane dei fermi dei peschereoci dimastra che
in realtà, con le migli DI'i norme stabilite dal
nuova aocordo triennale, si è attenuta una
maggiare chiarezza di delimitaziane delle
zane di pesca, e una maggiare ampiezza
delle zane 'stesse aperte ai pescatori italiani,
ragion per cui la pesca può svilupparsi can
maggiar profitto e tranquillità.

Vorrei dire pertantO' che abbiamO' la prova
provata che questa nuovo accordo merita
di essere approvato per tutti i vantaggi che
essa assicura alla maI1ineria italiana.

Vaglia pO'i assicurare gli anarevali sena~
tori che, nella trattaziane del prossima ac~
corda, sarà tenuto c'Onta di ogni possibilità
di migliarare ulteriarmente nan soltanto le
candizioni prDcedurali (che peraltrO' mi pare
siano giunte al massima di quanta possia-
mO' Dttenere, avuto rispetto alla savranità
che agni Stato ha diritta di far vale,re nelle
sue acque), quanto e saprattutta la esten~
sione delle ZDne.

Il senatare Tamasucci ci ha chiesta di far
partecipalre alle trattative degli asservatari,
megliO' ancara dei rappresentanti dei pesca~
tOlri italiani, in modo da rafforzare le nostre
damande di maggiare ampiezza, di maggiore



Senato della Repubblica ~ 35872 ~ IV Legislatura

67P SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ REsoeONTO STENOGRAFICO 11 LUGLIO 1967

generosità. Avrei qualche riserva 'Su questo
punta: sentire i desideri della mairineria mi
pare malto opportuno, ed è già stato fatto;
ma far partecipare osservatori della catego~
Iria italiana vual dire invitare a nozze la can~
troparte, cioè i pescatari jugoslavi, i quali
vorrebbero, viceversa, vedere limitati i mo~
vimenti dei pescatari italiani in certe zone
di buana pesca delle isale dalmate. Credo
che, una valta sentite le rispettive marinerie,
sia meglia lasciare queste trattative alle rap~
presentanze ufficiali, perchè tra diplomatid
prababilmente si attiene, in un quadro po~
litico, un risultata migliore di quanto nan
si possa ottenere in presenza delle contrap~
poste parti ,interessat'e.

T O M A S U CC I. Se mi cansente, vorrei
fade una domanda alla quale lei può ri~
spandere anche subito. Siccome oonsta che
le marinerie jugaslave sarebbera ben liete
di pater compiere un'attività in camune
(per quanta concerne la pesca) can le nastre
marinerie, si rendelrebbe possibile la crea~ !

ziane di un tipa di caaperazione camune.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Questa nan mi risulta. Non
sa se lei abbia un telefano diretto, e nan so
di quale calare partioolare, per comunicaire
can i pescatori jugoslavi; ma mi consenta di
osservare che il sua accenno si riferisce ad
una praspettiva del tutto diversa, che do~
vrebbe travare impulso nei cantatti diretti,
nella eventuale castituzione di appasite im~
prese, nell'associazione di capitali, eccetera.
Ci varrebbera misul1e finanziarie diverse e
accarrerebbe fare una arganizzaziane appo~
sita per la sfruttamenta in comune delle
acque dell'Adriatica.

Nan escluda che quanto lei dice passa
realizzarsi, e comunque la ringrazia; è una
idea che passerò all'esame dei negoziatori
del Ministero degli esteri. Ma sulle buone di~
sposiziani dei pescatari jugoslavi a lasdaire
più larga possibilità di pesca ai pescatori
italiani, le assicura che, se effettivamente
ci fossero queste disposizioni, gli incidenti
non si verificherebbero. Gli incidenti e i fer~
mi avvengano propria perchè i pescatari
jugoslavi ritengono di essere danneggiati

nelle loro zone tradizionali di pesca dalla
,ritenuta invasione a scanfinamento in quelle
zone da parte di pescherecci italiani.

Detto questo, ritengo ,che con tranquillità
e, varrei dire, can la persuasione di fare cosa
utile alla marineria italiana oltre che ai buo~
ni l'apparti tra Italia e Jugoslavia, il Senato
possa ratificare questi accordi, mettendo in
grado il Governo di corrispondere i canoni
ormai arretrati ~ il 15 luglio scadrà il ca~
none dell'ultimo anno utile dell'accordo ~

e questa sarà la migliore preparaziane per
le t,rattative che verranno pai iniziate per
rinnovare e possibilmente migliorare l'ac~
corda. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Passiama ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

C A R E L L I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autorjz~
zato a ratificare i seguenti Atti internazio~
nali conclusi tra l'Italia e la Jugoslavia:

Scambio di Note per la proroga dell'Ac~
corda sulla pesca del 20 novembre 1958, ef~
fettuato a Belgrado il 25 agosto 1965;

Accordo relativo alla pesca dei pescato~
l'i italiani nelle acque jugoslave e Scambi di
Note, ,concluso a Belgrado il 5 novembre
1965.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data allo
Scambio di Note e all'Accordo di cui al pre~
cedente articolo a decorrere dalla loro en~
trata in vigore in conformità rispettivamen~
te alle clausole finali delle Note e all'artico~
lo 17 dell'Accordo.

(E approvato).

Art. 3.

All'onere di lire 257.142.860 relativo al pe~
riodo 1o settembre~31 dicembre 1965 e allo
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onere di lire 600.000.000 relativo all'anno fi~
nanziario 1966, si farà fronte mediante ridu-
zione del fondo speciale di cui al capitolo
n. 3523 dello stato di previsione della spesa
del Ministero del tesoro per lo stesso anno.

L'anere di lire 600.000.000 relativo all'an-
no finanziario 1967 sarà fronteggiato median-
te riduzione del fondo speciale di cui al ca-
pitolo n. 3523 dello stato di previsione della
spesa del Ministero del tesoro per l'anno
medesimo.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: «ApprovazIone del programma econo-
mico nazionale per il quinquennio 1966-
1970» (2144) (Appravata dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'oJ1dine del giorno
l'eca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Approvazione del programma
economico nazionale per il quinquennio
1966-1970 », già approvato dalla Camera dei
deputati.

È iscritto a parlare il senatore D'Angelo~
sante. Ne ha facoltà.

D'A N G E L O S A N T E. Signm Pre-
sidente, onorevoli colleghi, nel corso del ,di-
battito ,che si sta avviando a conclusione,
da mOllte parti sono stati espressi giudizi
e valutazioni che, ridotti in parole chiare,
indicano come una larghissima parte di que-
sta Asssemblea sia convinta che l'elaborato,
in discussione, del programma ormai non
conserva più ,che il nome.

Dai relatori che, divertiti e scherzosi, van-
no alla ricer,ca di «pezze d'appoggio» per
dimostrare ,che qualche conseguenza questo
piano dovrebbe pure averla, fino al senatore

Battino Vittorelli che, malgrado il conte-
nuto assolutamente negativo del parere da
lui redatto per la 3a Commissione perma-
nente, si è sforzato di sosteneI1e, nel suo
intervento in Aula che un piano va giudicato
dalla sua esecuzione più ,che dailla sua ste-
sura, ed ha addirittura scomodato il ricordo
di Stalin per giustificare questo suo giudizio,
tutti sono convinti che l'elaborato che stia-
mo discutendo non offve alcun appiglio ad
un giudizio positivo, che non voglia pervi-
cacemente fondarsi solo sulla speranza.

Naturalmente, a ques!te conclusioni non
arriviamo tutti con lo stesso stato d'animo;
molti sono contenti proprio del fatto che il
ooccodriHo è stato ridotto ad una lucertola;
altri di questa non onorata metamorfosi non
sono per nulla soddisfatti. Tra questi ultimi,
mi pare, sono i ,compagni socialisti, che, con
poca o nessuna allegria, vedono bruciare an-
che questa ultima loro speranza sull'altare
della iragion di Stato e, nel momento in cui
il sacrificio si compie, tentano di consolarsi
affermando che, comunque, l'idea della pro-
grammazione ha vinto e che, se i contenuti
di questo piano sono deludenti, al primo se-
guiranno altri programmi e la battaglia per
una vera programmazione democratica è da
considerarsi ancora aperta.

Su queste prospettive, onorevoli colleghi,
si può anche convenire, ma non in termini
di speranza aodtica; non cioè ignorando che
se questo è il primo programma, della pro-
grammazione in Italia si 'sta discutendo da
ormai cinque anni e la politica di piano
non ha soltanto un presente e un futuro,
ma ha anche un passato, di tronte al quale
il presente segna una paurosa battuta d'ar-
resto ed un vistoso arretramento. SOIloscon-
figgendo, come molti altri prima di me han-
no rilevato, le forze che hanno condotto alla
presente situazione si può pensare ad un
futuro diverso al quale si possa credere,
invece che solo sperare.

Il primo problema sul quale non mi sof-
fermerò a lungo, ma che cito soltanto, per
entrare in argomento, è quello del rapporto
tra programmazione e riforme, al quale
molti altri hanno fatto riferimento. Limi-
tandomi a quelle riforme che cinque anni
or sono venivano considerate condizionatrici
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del programma Cregioni e legge urbanistica)
o come i primi e più necessari effetti di esse
(superamento dello squilibrio tra Nord e
Sud) non vi è chi non veda che di alcune
di esse non si parla più, di altre si è persa
la memoria, di ahre ancora la prospettiva
si diluisce in una lunga serie di rinvii.

Cinque anni 0'1'sonO', era O'pinione comune
che la regiO'ne costituisse un livello irrinun~
ciabile ed uno strumento indispensabile del~
la prO'grammazione, tanto che il professar
Saraceno, nella sua ,relazione ,ai cO'llO'qui di
Roma sulla programmaziO'ne economica nei
Paesi deHa CEE ~ novembre~dkembre 1962

~ riteneva necessario un sistema di istitu~
zioni e di organismi ,che bisognava costitui,re
per formulare ed eseguire il prO'gramma;
riteneva che questo sistema dO'vesse essere
definito cO'n le seguenti propO'sizioni: primo,
la programmazione non dovrà in moda al~
cuno ridurre i poteri del Parlamento (alla
fine del mio intervento vedremo quantO' sia
grave, invece, il pericolo di riduzione di que~
sti pO'teri); secondo, la programmazione at~
tribui:rà ai sindacati un nuovO' ruO'lo in quan-
to interlocutori validi dello StatO'; terzo, il
vecchio problema della riorganizzazione del~
la PubbHca amministrazione sarà, indubbìa~
mente, orientato verso la soddisfazione delle
nuO've esigenze derivanti dalla programma~
zione; quarto, saranno istituite le regiO'ni.

Il liveLlo regionale, invece, inteso in senso
democratico, della prog,rammaziO'ne nO'n esi~
ste, come tutti sanno; come suo inoonsi~
stente e pregiudizievole surrO'gato sanO' stati
creati i comitati regionali per la programma~
zione ,economica che si cO'stituiscono come
feudi da assegnare in godimento a questo o
quel partito della coalizione, naturalmente
più a questo 'che a quello. Io nO'n so se ci si
rende conto delrla inutilità, anzi del grave
danno che questi organismi a Icomposizione
burocratica e arbitraria rappresentano; essi
sono serviti molto più all'opposiziO'ne di de-
stra e alla lotta che i gruppi di pressione
da anni cO'nducono contro la programma~
ziO'ne, molto più, intendo dire nell'attività
cO'sciente e consapevole contro la program~
mazione, a vanificarla e a ridicolizarne la
idea.

A titolo di esempio. . .

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan-
cio e della programmazione economica.
Guardi, senatore D'Angelosante, che molti
dei suoi colleghi sono di opinione esatta~
mente opposta alla sua, come hanno dichia~
rato anche alla Camera.

D'A N G E L O S A N T E Onorevole
Ministro, evidentemente, la sfiducia nasce
dall 'esperienza.

P I E R A C C I N I, Ministro del bilan~
cio e della programmazione economica.
No, l'esperienza ha anzi dimostrato come i
comitati siano moLto più legati alla program-
mazione; questa è esattamente la tesi op~
posta a quella da lei sostenuta; mi fa pia~
cere che H Partito comunista sia 'cosÌ aperto
alla diallettica.

D'A N G E L O S A N T E Onorevole
Ministro, lei ci conosce bene e sa che sia-
mo un pochino aperti alla di.alettka. Ma
anche se r,estassi solo, signor Ministro, la
cosa non mi colpirebbe perchè non stiamo
esprimendo opinioni su categode dello spi-
rito, ma su fattI. Evidentemente i miei col-
leghi e i miei compagni che sono soddisfat~
tI ddl'espef'ienza, ammesso che ciò sia ve~

l'O ed io ne 'dubito, si basanO' su esperienze
positive.

P I E R A C C ,I N I, Ministro del bilan~
cia e della programmazione economica. Non
ho de.tto che siano soddisfaÌ'Ìi.

D I A N G E ,L O S A N T E Se lei mi

avesse lasciato terminare, avrei detto: a ti-
tolo di esempio vi riferirò che nella mia
regione, in Abruzzo, onorevole Ministro, il
comitato regionale è diventato ìl .campo in
cui fieramente si scontrano vecchi e ridi~
coli campanilismi, e lei li conosce, che i
maggiorenti del centro~sinistra si ripromet-
Itono di trasformare in voti, e lei lo sa; ci
sono anche amici suoi fra costoro, ed anche
lei è venuto in Abruzzo a fare discorsi che
dovevano favorire questa o quella persona.
In questa lotta è già .caduto, vittima illu-
stre, il professar Barberi, che lei conosce,
cri.ticato addirittura sul piano scientifico
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dai soHti strateghied economisti da fatrma~
cia di paese, e lei lo sa, signor Ministro, e
ciò nonO'stante ha sostituitO' il professor
Barberi.

Si fanno piani folli di costose e molte~
plici autostrade, e lei lo sa: per l'AbruzzO'
si prevedono tre autostrade per 500 [lli~
liardi; si prievede il traforo del Gran Sasso;
si prevedono le COSe più strane e più inau~
dite, e intanto, della emigrazione che sta
dissanguando la nostra terra, ci si occupa
solo per sostenere, come fanno i tecnici
del suo cO'mitato regionale, che la rinascita
della regione dovrebbe essere finanziata con
le rimesse degli emigrati.

Mi sembra di avere, in sintesi, spiegato i
motivi per i quaIl io, anche 'se i mi,ei col~
leghi e compagni sono d'accordo con i suoi
comitati, per quanto mi riguarda e basan~
domi sulla mia esperienza, in tutta ooscien~
za non posso assolutam,ente ,ess,ere d'ac~
corda. Tollerare queste vergognose follie
è più che perdere una battaglia sul conte~
nuto di questo prO'gramma; significa oom~
promettere l'idea stessa della prograJillma~
zione. A questo proposito, onovevole Mini~
stro, poichè lei crede, mi pare, a questa
idea, mi oonselllta di rivolgerle un appello,
perchè, nella misul1a in cui questi comitati
non funzionano (io mi auguro che sia solo
quello abruzzese a non funzionare), lei pre~
venga ed eviti che si ridicolizzi e si sV'er~
gogni l'idea della programmazione in un
modo tanto inacoettabile, ed intervenga su
persone che le sono molto vicine per evi~
tare che eSSe trasformino la programma~
zione in una lotta campanilistica, nel Jen~
tativo di prendere vO'ti di pref,evenza tra un
anno.

Le premesse, che oggi già esistono, di una
sconfitta della linea generale sono costitui~
te inoltre non solo dalla rinuncia ad ogni
prospettiva di riforma ,e dalla degenerazio-
ne che ne deriva, ma dalla presenza di po-
litiche in atto che compvomettono seria-
mente agni seria praspettiva di piano. Mi
,riferisco a quella che viene definita la com~
ponente estera della programmazione.

In proposi,to, il programma taoe quasi
del tutto; escluso il piocoIo capitolo sul
commercio 'estero, del quale si parla in t,er~

mini generici, il pragramma non fa alcun
riferimento ai problemi lassai concreti che
vannO' sotto questo nome. Il senatore Bat~
tino Vittorelli, da parte sua, quando ha :re~
datto il pavere per la terza Cammissione
permanente ha rilevatO' questo silenzio, la
ha anche criticato, ,solo però per quanto si
riferisce alla o!1mai vecchia e vessata que~
stione del divario tecnologico o divariO'
esterno, cO'me il senatore Battino VittoreIli
lo definisce, ed alla politica degli aiuti ai
paesi sottosviluppati. Egli invece taoe re1i~
giosamente come anche il piano fa, su quel-
lo che a me pare l'aspetto di gran lunga
prevalente della componente estem, cioè
l'assetto, la norma,tiva, il programma della
Comunità ,eoonomica europea, in una paro~
la il condizionamento che essa 'realizza sul~
la nastra polWca.

È infatti evidente, pare a me, il pericolO'
che i piani nazionali perdano 'Ogni giO'rno
di più di incisività strutturale, per il raf~
forzarsi deHe grandi imprese e per la rot~
tura delle cinture doganali. Per eff,etto di
questa rottura dei vincoli 'doganali ,si veri~
ncano conseguenze non ,indifferenti: l'au~
mentata incertezza della previsione, sia in
materia di scambi esterni, sia di economia
interna; l'impossibilità per gli Stati di usa~
re gli strumenti manetari e doganal,i per
il controllo dellaoongiuntura; la svaluta~
zione degli strumenti di intervento e di
controllo finanziari a livello nazionale con
un mercato apert'O; J'.inutiIità della restri~
zione dei crediti, se i capi,tali affluiscono
dall/estero; pari inutilità di una politica
di sev,erità fiscaLe, Se questi si trasferisco~
no all'estero; ulteriore inutilità di una po~
Htica di finanziamento in deficit, se la mag~
giare domanda ,indotta !si trasferisce an~
ch'essa all' es tero.

Quindi, questi prob1:emi avrebbero dovu~
to trovare giusta collocazione all'interno del
piano, 'per 10 meno nella presentazione del
piano e, invece, ciò non è avvenuto e di
questo noi ci dogliamo perchè siamo con~
vinti che ignorare questi temi che rappre~
sentano una politica ,economica in atto ~

come ci sforzevemo di dimostrare più avan~
ti ~ ,in aperto contrasto con le residue buo~
ne parolle di cui è fatto il nostDo program~
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ma; ignarare tutta 010' significa implicita~
mente accettare che, in luaga di quelle bel~
le parole, prevalganO' fatti mena be1li e
che, in luaga di una pa1itioa che vi1ene tlfac~
ciata sala c.on parale vaghe e scarsamente
indkative, si affermi, invlece, una paldtica
che è già in atta e che è in cantrasta can
gli .obiettivi che si assume di v.oler perse~
guire.

Alla base di tutta questa c'è una defar~
maziane, una deviaziane, una madj,ficazia~
ne palitica. Se mi è permessa una rapida
digressiane, varrei .osservare, in prapasita,
che le trasf.ormaziani più vi'stase che ha su~
bìta l'ex Partita sacialista itaLiana dal 1962
ad .oggi ~ mi riferisca a questa partit.o

nan per lacalizzare arbitrariamente la mia
palemica, ma perchiè Le ,trasfarmaziani del
Partita saoialista itaHana, Slecanda me, rap~
presentanO' la cartina di talfnas.o1e del can~
tinua svuatamenta della palitica della caa~
liziane di centra~sil1'istra ~ le trasfarmazia~
ni più vist.ose, dkeva, subi,te dall'ex Part,i~

tO' sacialista italiana dal 1962 ad .oggi nan
incidanO' tanta sulla sua l,inea di palitica
interna (di palitica ecanamica, di latta per
l'applicaziane della Castituzi.one, dei rap~
p.orti tra autanamia lacale e potere centra~
le, ,eccetera) linea che v1ene ad essere sem~
pre più aJ:1J:1etrata, ma can la riserva, alme~

nO' verbale, di una 'sua ripresa e ,di un sua
rilancia, quanta sulla sua poM,tica est,era.
Qui le mutaziani tendanO' ad apparire dif~
ficilmente reversibili; basta pensare alla di~
versa pasiziane assunta J:1elativamenrte alla
falsamente ritenuta aggJ:1essiane dei Paesi
arabi a danna di Israele e alla effettiva, in~
vece, attuale, drammatica aggressiane degli
Stati Uniti al Vietnam. Si assiste, in altri
termini, da parte saéialista ad una scelta
eur.ocentrka, prapria della idealagia social~
dem.ocratica, che appare assai più cansi~
stente ,deHe altre madifiche subite dalla li~
nea paliitica di quel partita.

Di questa scelta è manifestaziane ca:spi~
cua e .pJ:1eaccupante l'accettaziane della Ca~
munità ec.onamica eurapea e del MEC oasì
.carne essi sana, con le loQra normative e con
i lar.o cantenuti di classe; da questa scelta,
a mia avvisa, deriva, tra le altre, la canse~
guenza di un grave peric.ola di irreversibJ~

lità del fenamena di svuOltament.o e di va~
nificaziane della palitica di piana della qua~
le .oggi nai stiamO' discutendO'.

Nan vi è dubbia, infatti, che l'accetta~
ziane della linea palitica eoanamka della
Camunità ,e delle sue tendenze,comparta
la rinuncia ad una pr.ogrammaziane dema~
cratka, basata sulle ,r,ifarme, ,che miri a ri~
durre gli squilibri ed a cantrallare i prafi,tti.

Oggi la palitica ecanamica della Comu~
nità 'si fanda esclusivamente sul mercatO'
e sulle farze che la determinanO' e la can~
diz1anana. Cinque anni fa era la stessa pra~
fessar SaracenO', demacratica oristiano, a
definire la programmaziane carne l'attività
pubhlica riferita al sistema ecanamica, can~
siderata nel sua insieme, che si pr.opane
sia di far raggiungerle a questa sistema
.obiettivi diversi da quelli che il mercatO'
tende ad .ottenere da se stessa, sia di perse~
guire gli .obiettivi prapri del mercatO', ma
in misura largamente superi.ore a quella
che il mercatO' è ,in gradoQ di assicuraI'e.

Ora, iO' mi chieda, anarev,ali calleghi e
signar Ministro, cosa rimane di questa va~
lantà di cantrollare H mercatO' e di superar~
ne le capadtà, le praspettive e gli .obiettivi.
Casa rimane. in un quadra nel quale il mer~
cata è addirittum deÌ!ficata, in oui il mer~
cata è ,tutt.o, in cui, carne gli st'essi relaJt.ori
dioona, nan ci rimane che 'essere spettatari
di ciò che essa è autanamamente in gradO'
di realizzare?

Carne si osservava nella stessa .occasiane,
s.ola la determinazi.one di fini pallitki può
dare un sensa alle pra1eziani ec.onametri~
che, può ciaè ,indicare la distanza che ac~
.carre misurare tra quelle praieziani e gH
.obiettivi valuti. E quaH sana le forze che
determinanO' e candizianan.o il mercato del~
la Camunità? Alla damanda rispande can
canvincente chiarezza l' anarevale Giol,itti,
predecessore del ministr.o Pi,eraccini, nel
carsa dei calìaqui di Rama su «Pr.ogram~
maziane eurapea e pragrammazione nazia~
naIe», asservand.o che una rispasta suffi~
oiente e coQnvincente circa i fini dellla pra~
grammaziane eurapea non può essere tI'a~
vata nel trattata istitutivo del MEC. Questa
farnisce alcuni impartantissimi presuppa~
sti di carattere strumentale in t'ermini di
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sviluppo delle forze produttive, mediante
soprattutto la liheralizzazi.one ,degli scambi.

Il trattato affronta i p roblemi di inte~
graz;i.oneeuropea essenzialmente in termi~
ni di conc.orrenza, di effioienza di mercato.
Questi son.o strumenti, non fini in sè. Biso~
gna difìfidare delle dispute ideol.ogiche, ma
ancora di più deUe ideologie non dichiara~
te, ma surrettiziamente introdotte s.oHo un
paludamento teorica. Tale implicazione
ideologica è presente nel tmttato della CEE
quando la norma giuridi,ca e la volontà po~
litica v,engono subordinatle allo spontaneo
dinamismo delle attività imprenditoriali
che ~ secando l'anorevale Giolitti, Mini~

stra del bilancio dell' epoca ~ sona preva~

v,alentemente delle forz,e «.oligopolistkhe ».
In proposito è tipico il cas.o degli aiuti.
Perchè ill ,divieto degli aiuti da parte degli
Stati è 'eretto a regola generale? Questo im~
plica che i poteri pubblici debbono subor~
dinare alle forze dominanti, in un mercato
che non sarà mai di concor,renza pura e
perfetta, la destinazi.one del risparmio pub~
blico che così non l1isp.onderà più a fini
pubblici d'interesse generale, ma a fini pri~
vati d'interesse particolare.

Non si può opporre un divieto; si deve
fa,re una verifica drca la oompatibill-ità deJle
diverse palitiche nazionali di aiuto nelle
quali poi si manifestano iln concretoO in no~
tevole misura le politiche nazionali di pro~
grammazlOne.

In quella occasione, 1.0 ,stesso Marjollin,
all'epoca vice presidente della Commissio~
ne della CEE, osservò che non Isi può par~
lare di un libero giuoco del mer,cato, poichè
in esso operano aut.orità pubbliche e gran~
di aziende dotate di potere monopollistico.
E, rispondendo a questo concetto e ripren~
dendolo, l'onorevole Giolitti concludeva af~
fermando che «l'alternativa conCIìeta è tra
un mercato domilnato dal'!e iSltituzioni, cioè
dai poveri pubblici, e un mercato ,domina~
to da posizioni olig.op.olistiche ».

,la credo che farei una domanda Tet.ori~
ca se oggi ,chi,edessi a voi, onorevoli colle~
ghi, le a lei, on.orevole Pieraccini, che tiene
nel Governo il postoO che fu già dell'onore~
vole Giolitti, Se la programmazione che ci
sta dinanzi, e ancora più la politica econo~

11 LUGLIO 1967

mica delila CEE, siano oggi dominate e con~
trolIate dalle istituzioni o dai g,ruppi mono~
polistici che l'onorevoLe Giolitti definiva
« oligopalistici )}. Fa:rei una domanda reto~
rica, 'perchè secondo me non 'Sol.o la rispo~
,sta è senZ'alltro favorev.ole alla seconda del~
le alternative, ma perchè, che sia così, è
chiaramente l1iconosciuto ormai anche
da voi.

È necessaria una dimensi:one nazionale
della programmazione democratica, ci.oè an~
timonopolistica, p.oichè nella Comunità
non si può rendere effettivamente operante
un metodo democratico di pI1ogrammazlo~
ne, nè la Comunità è iln grado di mediare
le pasizioni politiche alquanto diverse tra
gli Stati membri.

Dall 1962 le oose 'Sono molto mutate; so~
no tanto mutate, signar M1nistro, che l'in~
verno scorso in occasione del convegna su
«Programmazione <comunitaria e program~
mazioOne nazionale}} 'tenuto a Milano dal
CISMEC, finanziato interamente dalla ClOn~
findus tria, l' onorev.ole Caron che vi parte~
cipò in rappJ:1esentanza del Gaverno, patè
finalmente affermare che l'ultima edizione
del piano Pieraccini, cioè quella che .oggi
stiamo discutenda, è un valid.o documento
di programmazione che tiene conto delle
esigenze europee. Ci ,sono dunque valuti al~
cuni anni perchè dall'or,iginaria contrappa~
sizi.one oon la politica economica della Co~
munità europea, definita <come un mercato
diretto da forze monapolis,tiche (è definita
oosì non da me, .onorevole Ministro, ma da[
sUo compagno di partito e callega di Go~
verno onorevole Giolitti), si arrivasse all'at,
tual,e definizione, cioè che l'ultima edizione
del programma è perfettamente >compatibile
con la politica economica della Comunità
e tiene oonto delle esigenze europee. Im~
portanza delle vade edizioni, onorevoli col~
leghi, delle molte correzioni, del gran t,em~
po trascor,so e non invano! Questo tempo è
trascorso in una direzione che tutti vede~
vano già da molto e suilla quale non vale

, ,più ,disoutene.

Mentre io poc'anzi mi rimerivo alla £rase
dell'oOnorevole Caron a praposito della con~
formità di ques,t'ultima edizione del piano
alle esigenze europee, ho notato che l'ano~
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revOile Ministro assentiva. Ebbene, vedia~
ma allora quali sono queste esigenze aUua~
li 'europee alle quali l'ultima edizione del
piano 'sarebbe aderente. La prirncipale del~
le esigenze europee, che più vollte è stata
messa in luce in una serie di documenti
della Comunità, è quella che va sotto H no~
me di armonizzazione delle legislazioni. È
necessario, cioè, dhe nell'ullteÒore cammi~
no dell'int,egrazi'One, nell'ulteriore cammi~
no della sola integrazione economica, e non
di quella p'Olitica che, come tutti sanno, è
rinviata a data molt'O lontana per i noti
motivi p'OHtici, è necessario, dicevo, che le
legislazioni degli Stati membri, che hanno
la capacità di incidere sulle varie situazio~
ni economiche, vengano avvicinate e inte~
grate. Ebbene, in quale dir,ezi'One dovrebbe
marciare questa integrazione? Quali sono
ae richieste che ci vengono fatte dai nostri
partners della Comurnità, quali sono Ie opi~
nioni che in proposito esprime la Commis~
sione della Comunità economka eur'Opea?

La prima delle preoccupazioni è quella
che si ,rifedsce allo ,stato attuaile della le~
gislazionein materia di fiscalità, di diritto
delle società, di diritto dei brevetti, nel sen~
so che si tende a dare alle società dimen~
sioni europee, ,si tende a fav'Orire 1'accen~
tramento, la concentrazione capitalistica e
monopO'listica; che, in una parola, si va in
senso ,assolutamente contrario a quella che
non soltanto noi (natumlmente anche noi),
ma cinque anni fa 1'onorevole Giolitti rite~
neva la direzione sbagliata. La Commissio~
ne lament,a inoltre Ila ,presenza di norme
nazionali di natura ,fiscale che ostaco'lano
la ooncentrazione delle imprese sia per
Quanto ,riguarda le norme sulle imposte jn~

dirette, sia per quant'O riguarda le norme

su1'le imposte dirette. In ordine alle impo-
ste dirette la Commissione 'Oss'erva che, spe~
cialmente queUe sulle im'Drese, incidono
'sulla eguaglianza delle condizioni di con~
correnza e osserva che 1'autofina'nziamento
deHeimprese e ill funzionamento dei mer~
cati dei capitali sono in.fluenzati dal diverso
regime fiscale applicato agli utiH distd~
buiti e non distribuiti (la questiane della
cedolare). Osserva poi che lIe disparità tra
i 'sistemi nazionali di tassazione ailla fonte

dei dividendi e degli interessi o provocano
delle deviazioni nelle oorrenti di capitali 'O
rendono ,consider,evolmente più difficili i
mov,imenti internazionali di capitaili. Anco~
l1a, la Commissione osserva che è evidente
l'urgenza di ,procedere a un'armonizzazio~
ne de/lIe regolamentazi'Oni fiscaH in materia
di società madri e società figHe e di parte-
cipazione allo scopa di rendere possibile
una migliore soelta de'l luogo di investimen~
to, una concorrenza leale nonchè H buon
funzi'Onamento :delle imprese unitesi in
gruppi ,a/ll'interno della Comunità, e che è
necessario ,evItare distorsioni sull'impiego
e sul luogo di impiego dei capitali, per ef~
fetta della diversità di legislazione e di trat-
tamento fiscale. E infine è nota la propo~
sta del Parlamento europeo secondo la
quale sarebbe necessario pr'Ovvedere alla
soppressione di tutte le imposte sui confe~
rimenti di capitaile.

A questo ,punto v'Ogliosollev,3I1e solo alcu~
ne questioni. OnorevOIleMinilstro, che ne è
della legge antitrust che era in discussione
alla Camera, se non vado errato, due o tre

'amni orsono? Evidentemente è ancora lì.
Ebbene, ci sarà una ragione per il fatto
che è stata insabbiata, tanto più che noi nel
1964, ,se non sbaglio, approvammo Ulla leg~
ge sul trattamento fiscale in materia di fu-
sioni di società, e c'era un articolo di que~
sta legge che faceva espresso riferimento
alla legge antztrust e all'operato della Com~
missione ant,urust. Allora il Governo di oen~
tro~sinistra si poneva ancora il problema di
definire quali fossero le aziende di tipo mo~
n'Opolistico e quali non lo fossero. Allora il
Governo di centro~sinistra non riteneva che
il termine monopolio fosse un'invenzione dei
comunisti. Però mentre lasciate da parte la
legge antitrust e mentre della parola mono~
polio in tutto questo elab'Orato non si fa più

cenn'O, al contrario di quanto diceva l'onore~
vale Giolitti che io ho citato, voi vi trovate
come Gov,erno e noi ci koviamo come Par~
lamento (o megli'O ci dovremmo trovare, per
chè in concreto non ci troveremo mai) a
dover rispondere a queste sollecitazioni da
parte della comunità, la quale insi,ste ,per~
chè venga riformato il ,sÌJstema ,tributario
nel senso di favorire le fusioni, le concentra~
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zioni le scelte di insedi,amento, una certa
solu;ione del problema delle società madri
e delle società figlie e così via.

Quindi, da una parte non portate avan~
ti la legge antitrust, dall'altra non parlate
più 'di monopolio e dalla iComunità ci viene
l'invito a favorire il ;processo di concentra~
zione in atto. BÌJsognerebbe deri<varne la
conseguenza che voi accettate tacitamente
!'invito comunitario a favorire 11 processo
di çoncentrazionee di monopolizzazione
in atto. E Se è così allora ilo mi domaI1Jdo:
come si rfa a ritenere che è già una vittoria
aver aV1uto questo piano e questo program~
ma perchè, anche se essi Isono vuoti di
contenuto, è anoora, comunque, aperta la
battaglia per i nuovi futuri piani e per
una progl"ammazione democratica? Mentre
il piano, ripeto, si mant1ene entro liJmiti
indicativi, con prospettive ;più o meno ac~
cettabiU, ma senza gIi strumenti necessari,
dall'altra viene avanti una palitica econo~
mÌca che ci vincola ,tutti assai Ipiù del suo
piano, onorevole Pi,eraçdni, e della quale
politica è Igiusto che si risponda di fronte
al Parlamento, nel momento in cui si vual
far credere che il breviario della politica
economica italiana 'sarà questo documento,
mentre noi sappiamo invece che la linea
di condotta è Idiiversa e sarà tracciata da
al tri.

Seconda quesltione. Nel suo magistrale
intervento il compagno Bertoli, ponendo
il problema della politica dei redditi e ana.
lizzandola Ida pial' suo (certo io non mi pos~
so cimentare con quella analisi) arrivava
per altre vie alla dimostrazione che la or~
mai famosa politica dei redditi Isignrfica pra-
ticamente solo control1o del reddito di lavo~
l'O, controllo dei salari. Ma se nOli riflet-
tiamo alle proposte comunitarie per l'ar~
monizzazione delle legislazioni, che sono

tutte chiaramente in favore del profitto ca~
pitaHstico e del profitto monopolistico, e
se tenilamo presente altresì che tutto ciò

avviene nel contesto di una politica che nel
programma economico europeo a medio
termine viene definita anche la poEtica dei
redditi, noi troviamo la conferma che la po-
litica dei redditi marcia esclusivamente :nel-
la direzione del controllo dei salari, e ciò
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risulta non solo da cakoli economici e ma-
tematici, ma è chiaramente affe:r;mato e con~
tenuto nei ,documenti çhe regolano, la poli~
tica economica della comunità e quindi an~
che quella del nostro Paese.

Altra questione: gli aiuti. L'onorevoleI
Giolitti, nel passo che testè ho citato, giu~
stamente, secondo me, dava grande r1lievo
al problema degli aiuti previsti dagli arti-
coli 92, 93 e 94 del trattato di Roma e di~
ceva che il divieto indiscDiminato di aiuti
è ingius,to perchè non vi è poJ,itica di ipro~
grammazione, non vi è politica di piano la
qmde non '$11trasformi, non consista in un
aiuto. Non vi è riforma, per piccola che sia,
la qualle nel settore in oui incide non incida
sotto forma di aiuto e non possa essere de-
finita aiuto, a norma dei trattati is,titutivi
della Comunità.

In questa materia sono previsti, oltre al
divieto as'soluto del quale prima parlavo,
anche una forma di divieto relativo che se-
condo me è la più pericolosa: quelrra cioè
che è pJ:1evis1ta dal pamgrafo 3 dell'a,rtico~
lo 92, secondo cui !possono essere dichiara~
ti compatibili gli aiuti destinati a favorire
lo sV1iJuppoeconomko deMeregioni ove il
tenore di vita sia normaLmente b3Jsso, op~
pure si abbia una forma grave di sottoccu-
pazione.

Il fatto che in que'sto campo, che è un
campo che a noi sta particolarmente a cuo~
re perchè riguarda un settore neJ quale cre~
do che la maggiomnza di co:loro che sono
intervenuti in questo dibattito in Assem~
blea si sono occupati, il fatto dicevo che
in questa materia ~ che è particolarmen~
te interessante per noi, per la nota
questione del divario tra Nord e Sud del
qUale si parla ancora nel programma, do~
ve a parole si sost,iene ancora l'esigenza
Idi superaJ1e questi ,squilibri e questo diva~

l'io ~ i\I problema sila posto nei termini in

cui è posto dall'articolo 92, parag:r;afo 3,
del trattato istitutivo che cosa significa?
Che è consentita solo una politica che af~
fronti la sistemazione del MezzogioDllo di
Italia in certi termini, per intenderci, come
l'ha affrontato la Ca'slsa per H Mezzog,iorno,
e in neSSun a'ltro modo. Perchè lIe leggi Isul~
la Cassa per il Mezzogiorno 'Sono 'state tut~
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te r,itenute compatibili con la rpolitka eco.
nomica della Comunità europea e su di esse
sono stati Isempre espressi pareri positivi.

Ebbene, onorevole Pieraccini, da quand'O
si cominciò a parlal1e di programmazione,
da quando si cominciò a padare di oentro.
sinistra non diceste voi fOI'se che gli squili.
bri tm Nord e Sud ,rimanevano gravi e arper.
ti? E quando faceste questo ,discoI'so, nel
1961, nel 1962, nel 1963, la Cassa per il Mez.
zogiorno non era in funzione da Il anni,
da 12 anni, da 13 anni? n che vuoI dire che
H sistema di intervento rpo'sto in atto con
la Cassa per ]1 Mezzogiorno è insufficiente,
e tuttavia è il solro siiSitema 'compatibile con
la politica di meI'cati a,perti, con la politica
di aiuti nel quadro di mercati aperti voluta
dal t'rattato istitutivo della CEE.

Non per niente l'onorevole IGiolitti, nel.
l'intervento che prima ho citato, si ric'hia.
mava proprio a questa norma" giu1di'Candola
ingiusta ed iJrlegittima. Essa, infaitti, ci dan.
neggia ed inddeseriamente nella materia
della programmazione, mO'lto più di quan.
to non faccia il documento che stiamo esa.
minando. Non solo rper quanto si ,rilferisce
a quelli che possiamo chi,ama,re gJi aiuti
in senso stretto, cioè gli aiuH aUe regiO'ni
depres'se; non 'solo, ciO'è, nel quatdro di una
poHtica regionale di un 'certo tipo, quanto
anche nel campo molto i,mportante idi una
serie di settori che potremmo dennil1e non
:favoriti, danneggiati.

Infatti la Commi'ssione ,deLla Comunità
nel programma di politica economka euro.
pea assimila agli squilibri terrHoriali e re.
gionali quelli settoriali di talune industrie
in diffico1tà o in aisi, nei confronti delle
quali andrebbero adottate « misure di adat.
tamento» che ,si 'rivelano peraltro come
mi'sure di riconversione da l'ealizzaJ:1e in
modo che siano limi,tati aJ minimo ~ dico.

no loro ~ gli 'spo<;tamenti dei lavoratori.
, La Commissione inoLtre insiste per la
temporaneità ben limitata degli aiuti con.
,cessi per motivi extra ecanomid.

Noi conosciamo due settori, altre quello
delle miniere di zolfo di Sicilia, nei quaLi vi è
stato interv'ento sotto specie di aiuto a que-
sto titolo: mi riferisco alla questione dei can.
tieri che tutti sappiamo in quali termini è

stata risolta e al problema dell'industria tes.
sileo A quest'ultimo proposito, per vedere in
qual1e diJ:1ezione marci la politica economi.
oa deM,a Comunità e quindi dell'ItaHa ~

ri,peto, mO'lto di più ,di quanto non cammi.
ni la politica economica dell'Italia rper ef.
fetta delle indioazioni contenute nel pro.
gra:mma che va 'sottO' il nO'me dell'onor,evoLe
Pieraccini ~ è bene ricordare che la co.

muniltà economica europea fece questa ana.
tesi: si tratta di un 'settore che vende a di.
venire un'industria ad alto tasso di capi.
talizzazione; inoltre, l'incipiente industria.
lizzazione dei Paesi in via di sviluppo e la
rinascita dell'industria giatpponese danneg.
giano moLto questa attività; c'è poi la fIes.
siane della domanda e'st,era, <la lenta espan.
sione :dei consumi 'e via di questo passo.
Conclusione: gli aiuti non devono ,risolver.
si in un ampliamento globale della capaci.
tà produttiva.

Se noi teniamo conto di come siano mu.
tati i rapporti tra capacità produttiva ed
oC'cupazione in questo 'settore industriale,
per 'Cui non si potrebbe in nessun caso
parlare di aumento deI!'occupazi'One se non
nella ipotesi di una po'ssibilie prospettiva
di aumento globale della carpadtà produt~
tiva, è chiaro che fissare al nostro Paese
il compito di non consenti're in nessun ca.
so l'ampliamento globale della capacità
produttiva dell'industria tessile ,equiva'le a
dire che in questo settore non vi ideve esse.
re e non vi puòe>s,seI'e aumento akuno
dell' oocupazione operaia.

Infatti, signor Ministro, onorevoli colle.
ghi, è a tutti noto che la concorrenZa resta

i'l principio su cui si fonda la Comunità eco.
nomica europea ed a questo proposito non
è male ,ricordare che 'le uniche norme an11.
monopolistiche previste nel trattato di Ro.
ma e finora appJioate sono quelle di cui al~
l'artkolo 85, ultimo paralgrafo, e seguenti
del trattato i,stitutivo. Queste norme conten.
gono un divieto di intese, nOln di monopo~
lio, di accordi tra società ,atl fine di b'loC'ca.
re i mercati; e in esecuzione di esse il Con.
siglio autorizzò la Commissione a 'stabilire,
caso per ca'so, o per ,più ca'si, o in blocco
quaH fossero le intese che violavano l'ar.
ticolo 85.'
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Quando H Consiglia ,dei Mini'stri della
Camunità ecanamicaeuropea, nel 1964 o
nel 1965, votò queste decisiani, decise, ciaè.
diaiffirdar,e alla Cammissione il controlla
deLle aperaziani che :stiamo esaminando.,
lecite o no. che fassera, il Gaverna ita!l~ano
vatò contra, si oppose alla dedsione, ma
inutiLmente, malgrado. che ormai nella Ca-
munitàeconamica ,eurapea il principia del-
la maggiaranza non valesse più e fass,e sta-
taintradotta, per quasi tutte lie questiani,
il pr,indpia della unanimità. Il vato CO'l1Jtra-
da del Governa italiano nan 'sartì alcun
'effetto.; ciò nanostante, ancora, il Governa
ltaliana pl1apose il ricorisa alJa Corte di giu-
Ist:izia del1a Camunità, ma questa ricarsa
è stata respinto, per 'Cui in questa mat,eria
unica giudÌlce 'rimane la Commissione.

Il fatta che il Governa ita!liano ha rite-
nuta che di questo giudice non ci 'Si possa
fidare, tanta che ha votato contro. ,e ha fat-
taricorso cantra la decisiane aHa Carte di
g~ustizia della Camunità, dimostra che non
si tmtta qui di una Iscelta antimanapalisti-
ca, ma, in ultima analisi, di un intervento.
contro. certi tipi di intese e di interventi
che sano quelli >chela Cammirssione s>ceglie-
rà a sua arbitrio. e che nan hanno. funzioni
antimanopolis1i'che, ma ,che Iservana uni-
oamente 'a risolvere m qualche caso, non
in tutti, le distorsiani della cancorrenza.

Per cancludere su questa punto, bisa-
gna dire che Le decisiani camunitarie inter-
vengono. esclusivamente nell'attua'le quadra
istituzianale europeo, per cui ,resta esclusa
la possibiJità di modificare il ,sistema 'Capi-
talistico o di ecanamia di mercato.; vi può
essere sala uno 'sfarzo. di r'azianalizzaz,ione
dello sviluppa di questa ,sistema. Se >cosÌè,
vual dire che anche aH'intenna della nostra
ecanamia (che, carne abbiamo. vista, è :in-
fluenzata assai più dalle direttive camuni-
tarie che nan Idal pragramma che stia,ma
discutendo.) l'unica praspettiva possibile è
quella della razianalizzazione, per cui il pia-
no che stiamo. ,esaminando. è, nella migliare
delle ipotesi, un piana di razianalizzazione.

E valga, in propasita, l'asservaziane più
rilevante che passa essere praposta, al fine
di dimastmre il nostro ,spunto.

All'inizia del programma ed a base di
essa, i suai redattaried elabaratori panga-

no., ,come obiettivo' fondamental,e, l'aumen-
ta dell'olccupazione delle farze di lava!l:'a, il
superamento della disaocupaziane e della
sattoccupaziane, per cui si fissa sempre il
solita termine decennale a anche più 'che
deoennale che !scarre regalarmente cal pia-
no e non si riduce mai. Questa abiettiva
deLla piena ocoupazione, signor Presidente,
onarevali calleghi, è in chiara cantraddizio-
ne, è in iChiara cantrrasta can la politica
,dell' occupazione delle forZie di lavara che
oggi viene svolta all'interno della Camuni-
tàecanamica ,eurapea; è questa un data che
prevedano. tutti, che canascana tutti. E nel
pragrammaecanomica a medio termine
della Camunità 'eumpea è detto chiaramen-
te che l'obiettiva del pieno impiego sa-
,rà agevolmente l1aggiunta, si può dire che
sia stata già !l'aggiunto negli altri P,aesi
(mi !riferisco a dacumenti di 7-8 melsL ar
sano: in questi ultimi tempi fatti nuavi
,sana sopravvenuti), tra:nne che in Italia.
Questa è la premessa da cui parte il pra~
gramma ,economica eurapea a medio ter~
mine. Dapodichè, pur avendo riconosciuta,
quel programma, che la ,situaziane dell'Ita-
lia è una situaziane a sé, non a,ssimilabile
a quella degìi alltri !Paesi, tratta del prable-
ma della occupazione nei termini che inte-
ressano. gli altri ,Paesi, e che sana avviament'e
in aperta cantrastocan i termini che interes~
sano l'Italia. CosÌ, "Sisastiene che il fattare
lavam tende a divenire il fattare limitante
della sviluppo, il qual1e nan patrà più basarsi
sull'impiego di manadapera dispanibile a ca-
sti hassi, ma davrà cantare ess,enzialmente
sulla sviluppa della praduttività. In altri ter-
mini, nan è più rpassibHe attendersi che nua-
ve leve di lavaratari attualmente disoccupati
e inoccupati passano. 'entrare nella praduzia-
ne. Bisagna basare l,e previsiani del numera
degli attuali lavoratari occupati can gli in-
crementi naturali che si hanno, a mano. a
,mano che ,la papolaziane Javaratrice cresoe.
Perciò, nan si può parlare dell''Occupaziane
di nuave unità, ma bisagna basaI'si sulla
,sv.iluppo della produttività.

A questa praposita il pragramma preve-
de l'aumento deLJa dumta dell'attività dei
lavoratari, ciaè la 'Oooupazione tatale o
parziale anche dei lavaratari pensionati,
malgrado tale ,lara pasiziane e l'aumenta
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del lavoro femminHe. Contemporaneamen~
te, la programmazione della Comunità ha
come obi,ettivo fondamentale quel'lo che
dovJ:1ebbe esser,e il contrario delLa nostra
programmazione, cioè frenare i consumi
privati. E, mentre le singole programma-
zioni nazionaH mettono l'aocento 'sullo svi~
luppo deWofferta, ,e mentre l'evoluzione del~
la domanda è calcolata in funzione delle
possib~lità che ne deriva:no, le discussiO'm
di politica ecanomica nell'ambito della Co-
munità hanno finora riguardato essenzial-
mente l,a necessi,tà di controllar,e l'espan-
sione della domanda, specialmente dal pun-
to di vci:sta congiunturale. Il che significa
che sul p~ano di una politioa di occupa-
zione non solo non vi è accordo, ma vi è
totale contrasto tra gli interessi ed i fini
perseguiti dalla Comunità e gli mteI'essi e i
fini perseguiti da,l nostro ,Pa,ese, e che, di
fronte a deliberazioni della Comunità che
ci vincolano sia direttamente sia ,indiretta-
mente, in quanto il ,mercato del lavoro co-
munitario è l,l mercato di sbocco di parte
notevole delle forze del lavoro Ìt<aliano, ,tut-
to questo vale 'a revocare in dubbio, a nO'n
dare oertezza e ad ,evidenziare ,il cantrasto
tra la politica che a parole si intende fare
Icon il piano a!l nostroeslame e ,la politica
che invece si sta effettivamente facendO' sul-
la base delle decisioni 'e delle direttive co-
munitarie. Tali direttive, poi, esigono la
riduziane della spesa pubblica e della spe-
sa privata, Isostenendo che tutti gli aumenti
salariali si traducono quasi per intero in
aumenta dei cansumi privati, che invece
bisogna bloccare.

Si sostiene inoltre, in altra materia, che
lo sviluppa delle regiO'ni perif,eriche, lonta-
no dagli importanti centri industriali, può
essere conseguito solo seguendo la tecnica
dei pali di sviluppo. 'Per quanto si riferisce
a questa tecnica, che l'esperienza italiana
condanna definitivamente, la Comunità pro-
pone ,e consiglia di anaLizzare in maniera
organica gli ofÌ>entamentieconomici auspi-
cabili per le zone che offrono 'Ie migliori
prospettive di successo, in mO'do da ,indi-
rizzare le decisioni delle pubbliche autorità
in materia ,di infrastruttuJ:1e e da orienta-
re gli investimenti delle imprese. In altri

IV Legislatura

11 LUGLIO 1967

termini alle pubhHche autorità rimane H
noto obiettivo della Cassa per il Mezzogior-
no, çhe è quello di creare nuove infrastrut-
ture. Invece, gli investimenti in queste aree
sono compito ancora una volta deUe im-
pJ:1ese private che, come abbiamo visto, so-
no prevalentemente imprese monapolisti-
che e ad aho Hvello di cO'ncentrazione.

D'altra parte, in questa materia della po~
litica reg~onale è la stessa Comunità a rite-
nere che una regione sarà equilibrata quan~
do il suo commercio estero rilspetto alla
regione sarà equilIbrato, vale a ,dire che una
regione sarà sviluppata solo quando lo sa-
rà: infatti questa è una tautologia, è una
petizione di principio, e ciò vuoI dire che
nessuno strumento è posto alfine di risol-
vel'e i prO'blemi delle nostre aree depresse.

Obiettivo finale del :programma deUa Co-
munità economioa europea è dkhiarata-
mente quello di ottenere dagli Stati Jegisla--
zioni più adatte allo sviluppo dell'economia
e poichè abbiamo visto a:ll'inizio quali sia~
no le richies,te deUa Comunità in materia
di adattamento delle legislazioni (mercato
del capitali, società europee, eccetera) ci
possiamo r,endere contO' a qual fine tutto
ciò sia diretto.

Concludendo su questo punto, alla base
deHa poUtica economica della Comunità,
alla base del suo programma economko a
medio termine, vi è, come anche nel no-
stro, la pO'litica dei redditi definita come
l',insieme delle decisioni dello Stato e dei
vari gruppi sociali, tendente a influenzare
deliberatamente la evoluzione dei diversi
redditi. Ma noi abhiamo già visto, signor
Presidente, onO'revoli colleghi, che gli uni-
ci redditi che :pO'ssono essere influenzati
(sempre che il t,ermine influenzare sia usa-
to nel senso di contenere e Didurre) sono
que1li da lavoro in quanto tutte lea:ltre
esigenze, richieste, pretese, tutto il ~esto
della pO'liticaeconomica della Comunità eu-
vopea è volto unicamente a favorire la con-
oentrazione del'le imprese, la cr,eaziane di
società a tiipo europeo, le fusioni di socie-
tà, le limitazioni ad una serie di impasizio~
ni dirette sugli utili delle ,società, eccetera.
A questa politica dei rieddlti dovrebbe far
riscontro quella che viene definita la poli-
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tica dei patrimani tesa a conciiiare l'aspi~
razione dei lavoratori a ricevere una mag~
giore quota deLla praduzione e le esigenze
dell'investimento. Se i lavoratari ~ opina~

no i programmatori europei ~ vogliono gua~

dagnave di più, devono risparmiare, perchè
,altrimenti devono rinunciare alla quota di
reddito che l'imprenditore nan distribuirà
per autofinanziarsi o che sarà og1getto di
'prelievo fiscale.

La verità, dunque, è che il piano al nostro
esame mantiene ,i,l più assoluto silenzio
sui settori vitali che 1a normativa comuni~
taria già regola, spinta da forze le cui pro~
spettive sonoev~denti, perseguendo fini ed
obiettivi che ,impegnano la nastra politica
secondo linee che i'l programma non :pren~
de in considerazione; non solo, ma sano
in evidente contraddizione insanabile con
questo programma. Mentre qui si sostiene
di voler perseguire l' abiettivo priori,tario
deLla soddisfazione dei bisogni callettivi, il
programma della Comunità sceglie come
fina:lità prevalente il sostegno aHa raziona~
lizzazione e alla concentrazione delJe grandi
industrie. In luogo dell'adeguamento e del~
l'equiHbrio 'delle remunerazioni, 'la Comu~
nità opta per ,la stabilità dei prezzi; nel
campo dell' occupazione delle forze di lavo~
ro il contrasto è pa'lese e addirittura esplo~
sivo, dal momento che, mentre questo pro~
gramma afferma ancora stancamente di vo~
ler pers'egu!re 1a piena occupazione, la Co.
munità si preoccupa deltla scarsità deJle
forze di lavoro proponendosi di affrontarla
con i mezzi che più 'sopra abbiamo ricor~
dato.

Nella Comunità, intanto, a'ltri fenomeni
si vanno aggravando, alla base dei quaH vi
è il fatto della sempre maggiore presenza dei
capitali esteri e in particolare di quelli ame~
ricani. L'importazIOne netta dei capitali pri~
vati èdi gran 'lunga :prevalente nei confron.
ti delle ,esportazioni corrispondenti, e ad
essa fa solo parzialmente riscontro l'e sipor.
tazione netta di capitali pubblici, prestiti,
rimborsi, aiuti ai Papsi sottosviluppati, eC'.
cetera.

Questo fenomeno può essere definito co.
me un colossale processo in atto di centra.
lizzazione internazionale del capi,tale che,

per le leggi che lo regolano, ha luogo esclu~
sivamente nella sfera monopolistica. La cen.
traHzzazione internazionale del ca:pitale è
la via specifica di espansione del potere mo~
nopolistico nel mondo. Il grande compleso

'so monopolistico ~ è stato autorevo,lmen~
te ritenuto ~ mira non a vendere sul mer.
cato, ma ,a dominare ,il mercato.

Alla 'luoe di queste verità vanno visiti gli
altri elementi della componente estera del.
la pragrammazione.

La questione del divario tecnologico è
una questione della quale si parIa da gran
tempo e, nella relazione che il Ministro de~
gli esteri ha fatto al Parlamento sull'aHivi.
vità deHe Comunità, questo è -l'unico aspet.
to in cui egli si è permesso ~ se così posso

dire ~ delle critiche nei confronti dell'at~
tività comunitaria. Dall'uLtima relazione al
Parlamento ,in ordine al'1'attività delle Co~
munità emerge, per quanto attiene all'Eu.
ratom, che il Governo segue, grosso modo,
queste tre linee:

1) È orientato contro la necessità del
controllo deg1i impianti nucleari tedeschi
da parte dell'Agenzia internazionale della
energia atomica. Infatti ,il nostro Governo
ha respinto la proposta polacca e cecos]o.
vacca di sottoporre al sistema di controllo
AIEA l,e attrezzature nucleari polacche e ce~
coslovacche a condizione che al1lo stesso
controllo si a~soggettasse la Germania.

A questo proposito, non possiamo dimen~
tkare che, allorchè si è cominciato a di~
scutere della nostra adesio,ne al trattato di
non proliferazione, da parte del nostro Go.
verno sono state sorlevate eccezioni per
quanto si rifer,iva all'uso pacifico dell'ener~
gia nucleare. Ebbene, in questo campo,

quando da parte polacca e cecoslovacca si
è propasto di sotto.porre, come dÌ'cevo, gli
impianti nucleari tedeschi al controllo AIEA,
la proposta è stata rifiutata, il che lascia
sussistere forti dubbi in ardine ai veri moti~
v,i Iper i quali il Governo è o,rientato nel

modo che abbiamo detto prima sul trattato
di non proliferazione;

2) ill Governo è contrario alla politica
nucleare francese e ai trat'tati bilaterali sor.
ti nel'l'ambito Euratom a direzione francese;
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3) Essa è invece infine favorevole alla
collaborazione con gli Stati Uniti, dove so~
no. stat,e concepite ~ così siesprirme La re-
lazione dell'onorevole Fanfani ~ due del-

le tre centrali termonucleari in funzione in
Italia. È ben difficile non vedere in tutto
ciò la scelta più 'errata, queJla in favore del
Paese nei confronti del quale si misura
oggi in distanza astronomka il di,vario tec-
nologico dall'Europa e segnatamente da'l-
rItalia. Chi parla di co.mpetitività dovreb-
be isapere che oggi la concorrenza più de-
cisa v,iene dagli Stati Unilti che mirano, at-
traverso gli investimenti diretti, a damina-
re il mercato ,e a tal fine utilizzano la loro
grande superiorità tecnologica.

Non è oerto collocandosi sotto le aU pro-
trettrici degli americani, né asservendosi al-
la loro politica, né favorendo le conqui-
ste statunitensi dei mercati che si può spe-
mre di far fronte al sempre maggiore inde-
boUmento della nostra politica di ,ricerca,
né tanto meno attraverso il processo di con-
centrazione industriale in un'area aperta
aUa concorrenza americana e politicamente
collocata satta il controllo e Ja direzione
'americana.

Io credo che, sotto il profilo della conoor~
l'lenZa, armai non ci sia più nulla da fare in
questo campo di fronte alle conquiste quasi
irraggiungibili che hanno. ottenuto gli ameri-
ricani, sia sotto il profilo della loro poli ti-
ea di ricerca in senso stretto, sia sotto il pro-
filo della politica di ricerca 'Collegata con la
politica militare.

Il prohlema del ritardo tecnologico può
risolver'si dunque solo attraverso una giu-
Ista ,e radicale scelta tra le due forze delle
quali parlava l'onorevole Giolitti: mono-
poli o impresa pubblica. Ma 1a risposta che
questa Governo dà è ancora una voIta de-
ludent,e anche al livello pubblico, più su-
scettibile di ,interventi risanatori. Mi rife-
risco alla scuola.

Si passano far,e Itutti i discoIisi che si vo-
gliono in ordine al costo della rioerca, alla
neoessità di ampJiare i mercati, alla neces-
sità di trovare accordi con altri Pa,esi, con
la Germania, con la Francia, con l'Inghil-
terra, eccetera: l'elevato costo economico
deUa ricerca può, in astratto, giustificare

anche l'arretraitezza odella nostra politica
in questa materia e Ila situazione nella qua-
le ci troviamo. 'Plerò, di fronte alla politica
Iscolastica, la quale indubbiamente è alla
base di una esatta e 'Corretta politica di ri-
cerca, noi non poss~amo non denunciare
l'errore, ,che questa volta non dipende dai
costi.

Arrivare, come si è arrivati in questo
campo, per quanto riguarda la riforma
delle università, a respingere il concetto del
tempo pieno per i professori, per i Iiioerca-
tori, per gli ordinari, per gli aiuti, eccete-
ra; ,arrivare a 'sostenere e addirittura a in-
cludere in Itesti legislativ,i che un professo-
re universitario italiano, a differenza del
suo collega americano, inglese o francese,
non può essere impegnato per più di 50 ore
l'anno, sign:iJfica rinunciar,e a pr,iori ad ogni
valida politica di riceI'ca, ad ogni vaJida
!politica di sviluppo della nostra attività in
questo settore.

Seconda questione: il commercio estero.
Al commercio estero il programma dedica
una piccolissima parte, per di più superficia~
le; tuttavia in questo momento nel mondo
stanno avvenendo trasformazioni rilevanti
in questo campo, delLe quali è necessario te-
ner conto. Non si può contestare ~ lo am.
mettono tutti ~ ehe l'esistenza del MEC
influenza profondamente ormai il commer-
cio con l'estero, in modo particolare con la
introduzione della tariffa esterna comune la
quale finisce per realizzare una forma di
protezionismo comunitario europeo. Special-
mente marcato è questo protezionismo nei
confronti dei IPaesi socialisti e non sottopo-
sti al dominio dei monopoli. Ma recentemen-
te si sono verificati ulteriori fatti anche essi
assai importanti. Abbiamo assistito ad un
ulteriore sbilanciamento dovuto all'appro~
vazione del Kennedy.round il quale abbassa
la muraglia della tariffa esterna comune solo
in tavore degli Stati Uniti e di altri Paesi
capitalisti e la mantiene invece allo stesso
livello di prima nei confronti degli altri Paesi
non capitalisti. Per arrivare ad ottenere la
approvazione del Kennedy~ro.und, del quale
naturalmente noi non neghiamo gli aspetti
positivi perchè ogni abbassamento di tarif-
fa ha in sè un aspetto positivo, abbiamo ac~
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cettato una serie di candizioni che forse non
era giusto accettare, come il mantenimento
del Selling price da parte dell'America. Eb~
bene, noi riteniamo che il problema della do~
manda estera e il prablema dei nastri rap~
porti in generale con l',estero non si possa-
no vedere unicamente guardando da una sola
parte, unicamente raffarzanda i nostri lega~
mi con certi Paesi, anche se la nostra indu-
stria in questi ultimi anni ha fatto passi an~
che in altre direziani.

Nel quadro del problema generale del
commercio estero, nel quadro del trattato
generale per le tariffe e il commercio va vista
l'ultima questione relativa alla -componente
estera, quella dei nostri rapporti con i Paesi
in via di sviluppo. Nella pubblicazione deI
nostro Ministero degli esteri sulla compo-
nente estera, a questo proposito viene presa
in considerazione solo la politica dei dani,
degli aiuti, mentre è noto che questo aspet~
to del probl,ema n'On è certamente il più
importante. Noi ci siamo accupati in questa
Aula alcuni mesi or sona dalla ratifica del
trattato che modificava l'accordo generale
sul commercio e le tariffe e lo abbiamo viva-
cemente criticato, richiamando ci a quelli che
sono attualmente i giudizi dei Paesi sotto-
sviluppati e dei Paesi già colonizzati (e que-
sti Paesi non sono soli perchè in un recente
documenta del quale tutti hanno parlato ~

e quindi consentite che lo citi anch'io ~

nell'ultima Enciclica, la «Populorum pro~
gressio », questa posiziane dei Paesi sotto-
sviluppati è accettata completamente, total-
mente). I Paesi sottosviluppati rifiutano una
politica che si basi solo sugli aiuti e chie~
dono invece, purtroppo inutilmente, di es-
sere ammessi al commercio con i Paesi svi-
luppati in candizioni migliori per loro, che
consentano una migliare collocazione dei lo~
l'Oprodotti ed un migliore smercio degli stes~
si. Non ci sono riusciti; è stata respinta la lo-
ro richiesta di derogare alla clausola della
Naziane più favorita e non è stata accolta la
loro richiesta di condizioni di sbocco più
favorevoli da parte dei Paesi sviluppati. Non
solo, ma in questa quarta parte aggiunta al
trattato al quale prima mi riferiva, al trat-
tato generale sul commercio e le tariffe, in
questa quarta parte, sono stati posti degli

obblighi precisi a carica dei Paesi in via di
sviluppo e invece a carico dei Paesi svilup~
pati sono stati pasti obblighi con la condi~
ziane del «potendo », nel senso che, paten-
do, verranno mantenuti, riducendO' uherior~
mente in questo modo la possibilità dei
Paesi sottosviluppati di liberarsi autanoma-
mente, e non attraverso aiuti che hanno
un valore prevalente di asservimento, dalla
lara condizione di sottosviluppo. A opporsi
a questo sano stati ancora una volta gli
Stati Uniti e i Paesi della CEE, compresa
l'Italia. Si preferisce dunque la via neo~colo~
nialista dei doni a quella più giusta di favo-
rire l'autonomia dei IPaesi sottosviluppati
attraversa la via del commercio.

Recentemente, comunque, si sono avute
dimastrazioni chiare, e non più purtroppo
solo sul piano del commerdo, ma su piani
molto più importanti, quali quelli della po-
litica estera e della politica militare, di quale
sia il vincolo che lega i Paesi dell'Occidente
al mondo del sottosviluppo. Si è criticato e
si è sostenuto, da parte di notevoli persona-
lità, che gli ignoranti, i popoli arretrati, i
popoli che non hanno nobili tradizioni cul-
turali, come sono quelle, per esempio, della
Germania, e della Germania di Hitler in
modo particolare, è giusto che paghino la
pena di questa loro ignoranza e di questa
loro arretratezza e che siano travolti dagli
eserciti di ,Paesi culturalmente più avanza-
ti, che rappresentanO' l'Occidente in certi
settori del mondo.

Questo ultimo scoppio di razzismo, di neo-
colonialismo, di odio per i popoli poveri e
arretrati ha dimostrato ancora una voOltache
nei loro confronti la politica che noi sappia-
mo fare è, nelle buone occasioni, la politica
di donare vetri colorati e di prelevare in
cambio le materie prime; nei tempi cattivi,
invece, la politica dei bombardamenti al
napalm e dei massacri.

Questi sono gli aspetti della cosiddetta
companente estera che io molto modesta-
mente mi ,soOnosforzato di analizzare, cer-
cando di conoscere le vostre opinioni in
proposito, leggendo attentamente la relazio~
ne del collega Battina Vittarelli che però
si occupa solo di alcune di queste questiani
e molto rapidamente, anche per la sede nella
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quale se ne occupa, perchè, come dicevo
all'inizio, secondo me questo è uno degh
aspetti più importanti. Specialmente per
quanto riguarda i rapporti CEE~Italia è inu~
tile ignorare che la politica economica del
nostro Paese è decisa molto più in sede
CEB che in sede di programmazione.

Tornando ora rapidamente ~ mi affretto
a concludere ~ ai rapporti tra la CEE e la
programmazione, tra la programmazione
europea e la programmazione nazionale, tra
la politica economica europea e la program~
mazione nazionale vorrei fare alcune osser ~

vazioni in ordine ai rapporti tra la normativa
comunitaria ,e quella nazionale. Sul piano
istituzionale, onorevoli <colleghi e signor
Presidente, noi ci troviamo di fronte al con~
correre di norme comunitarie e di norme
nazionali. Ci troviamo di fronte all'interven~
to diretto da parte di una normativa comu~
nitaria in materia economica, normativa
comunitaria, si badi bene, la quale ha un
valore di piano settoriale. Per esempio nel
campo della politica agricola la serie di re~
golamenti, di regole generali che sono state
emanate dalla Comunità hanno indubbia~
mente valore di piano settoriale; ancora di
più hanno indubbiamente valore di piano
settoriale i piani approvati dalla CECA per
quanto riguarda l'attività carbosiderurgica.
Ebbene, che ne è, signor Presidente e ono~
revoli colleghi, dell'articolo 41, terzo comma,
della Costituzione, ohe contiene una riserva
di legge e quindi una riserva di soIuzione di
questi problemi da parte del Parlamento,
del Legislativo? Che ne è dell'articolo 41,
comma terzo, della Costituzione, se noi am~
mettiamo che la Comunità possa diretta~
mente regolare questa materia saltando a
pie' pari l'iniziativa legislativa del Governo
e del Pal'lamento, intervenendo direttamen~
te? È stata posta da illustri giuristi la que~
stione delIa costituzionalità di questi inter~
venti che sono vere e proprie attività di pia-
nirficazione predisposte al di fuori delI'or-
dinamento delIo Stato e, anche quando sono
isolati, si tratta di interventi che, se adottati
alI 'interno di quelI'ordinamento, dovrebbe~

l'O rientrare nelIa normativa dei procedimen~
ti di pianificazione propri delIo Stato. In
modo particolare i piani settoriali nel set~
tore carbosiderurgico predisposti dalIa CECA

sono esempi di piani elaborati da un'orga-
nizzazione esterna allo Stato ed aventi di~
retta efficacia ed esecuzione all'interno del~
l'ordinamento.

Si tratta di piani di settore operanti an~
cora prima di quelli consentiti dall'artico~
lo 41, comma terzo, della Costituzione, cioè
ancora prima del piano che stiamo esami~
nando; predisposti da organi diversi da
quelli legislativi e amministrativi, ai quali
lo Stato italiano deve solo prestare esecu~
zione.

E vorrei fare un esempio, visto che non
ne ho fatto alcuno finora, per rapidamente
concludere. All'articolo 197 del programma
si regola l'attività del settore carbosiderur~
gieo. In materia di industria siderurgica si
prevede che l'espansione della produzione
industriale nel quinquennio dovrà essere
sostenuta da un adeguato sviluppo dell'in~
dustria siderurgica. La produzione nazio-
nale di acciaio aumenterà a ritmo sostenu~
to, sia in considerazione delle necessità rela~
tive al processo di industrializzazione nel
Mezwg10rno, sia per la progressiva riduzio~
ne dell'incidenza delle importazioni sui con~
sumi e per lo sviluppo delle esportazioni, ec~
cetera.

Ebbene, all'interno della CECA non è pos~
sibile alcuna decisione di aumento o di ri~
duzione se non nel quadro dei programmi
che a norma dell'articolo 46 l'Alta Autorità
elabora. Questo in primo luogo.

In secondo luogo, all'articolo 54 del trat~
tato è previsto che l'Alta Autorità autoriz~
zi il finanziamento di un programma nelIa
misura in cui questo sia adottato nel qua~

dI'o del suo programma, e addirittura pre~
vede che l'Alta Autorità può infliggere alle
imprese che non osservino il divieto, cioè
a quelle che si prestino ad aumentare la
produzione, ammende di ammontare al mas~
sima uguale aIle somme indebitamente de~
stinate alI' attuazione del programma in ar~
gomento.

Dovrete raddoppiare il finanziamento del
piano per quanto riguarda la siderurgia!

BER T O L I. Se poi aggiunge i risar.
cimenti dei danni previsti dal collega Tra~
bucchi! . . .
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D'A N G E L O S A N T E. Arriveremo
anche a quello. La stessa cosa in caso di ri~
duzione della domanda: l'Alta Autorità, se
esiste una crisi riduce la produzione, e ciò
impedisce che noi, per nostro conto, elabo~
riamo piani di sviluppo.

Ho fatto questo esempio solo per stabilire
che esistono già dei piani elaborati a livello
comunitario, esistono già dei piani che ci
vincolano, esistono già dei piani i quali, evi~
dentemente, sono in contrasto con questo

Quindi, esistono, come dicevo prima, po~
litiche economiche che voi non prevedete e
che invece a Bru~elles sono regolate. Esisto~
no altre materie previste sia da questo pro~
gramma che dalla normativa comunitaria.
Esse, in parte, sono regolate in modo diverso
dal programma e dai trattati. Quale delle
due regolamentazioni prevale, onorevole
Caron?

C A R O N, Sottosegretario di Stato per
il bilancio e la programmazione economica.
Le risponderà il Ministro, ha già preso nota.
Non posso dare io una risposta perchè i Sot~
tosegretari devono ascoltare e tacere, pare.
Comunque, gliela darei hen volentieri e
gliela darò in separata sede, subito dopo il
suo intervento.

n'A N G E L o S A N T E. Molto bene,
grazie. Per condudere, onorevoli colleghi,
è evidente l'insostenibilità del potere esclu~
siva o, comunque, sopra ordinato della Co~
munità nei confronti dello Stato. Tuttavia, il
pericolo vero e reale non sta nella preva-
lenza del piano sul trattato o del trattato
sul piano. Il problema vero, grave e reale ~

e qui mi avvicino anche alla parte della re~
lazione che ha preparato molto abilmente il
coJlega Trabucchi ~ sta in questo, che dopo

la deliberazione del 29 gennaio 1966, essen-
dosi ritornati all'unanimità ed essendosi ab~
bandonata definitivamente ogni possibilità
di decisione a maggioranza, è evidente che
ormai le Comunità (tra poco la Comunità,
se si arriva alla fusione degli esecutivi) non
sono più dirette da organismi sovranaziona~
li, ma da organismi intergovernativi, il cui
compito sarà praticamente quello di stipu-
lare continuamente dei trattati internazio~

nali perchè, ripeto, il meccanismo del Trat~
tato di Roma non funziona più, non ci sono
più maggioranze e minoranze, organismI
che hanno diversi poteri, poichè tutto ciò
De Gaulle lo ha distrutto, almeno fino 3
questo momento.

Quindi, se si vuole andare avanti, bisogne~
rà farlo attraverso una serie di accordi, di
compromessi, per usare un termine più chia~
ro, che a livello integovernativo verranno
via via assunti. Lo stesso onorevole Fanfani,

\ nella relazione alla quale facevo cenno
poc'anzi, per il 1966, riferendosi al problema
della maggioranza, osservava che la diver~
genza di principio ha scarsi riflessi sul piano
pratko, il che vuoI dire che per il nostro Go~
verno esiste una questione di principio che
è il rispetto del Trattato di Roma; però, an~
che se tale questione è per il momento ac-
cantonata, sul piano pratico essa non ha ri~
flessi, dal momento che è possibile ogni
giorno trovare un accordo a livello intergo-
vernativo.

A questo punto, io pongo un problema
assai serio, e concludo: dunque, a livello co~
munitario, compromesso quotidiano inter-
governativo tra i vari governi. All'articolo 2
del disegno di legge, voi avocate al Governo
le iniziative necessari.e sul piano legislativo,
anche in relazione al disposto dell'articolo 41,
terzo comma, della Costituzione. A questo
punto, tutta la nostra politica economica di-,
venta un dialogo tra il Governo italiano e gli
altri governi, dialogo che, per la stessa na~
tura del Trattato di Roma e per il modo
come voi lo applicate, esclude che il Parla~
mento vi partecipi; dall'altra parte, in ma-
teria di programmazione, voi affermate ~

ci auguriamo che vorrete darci spiegazioni
su cosa intendete dire ~ che, nella materia

I prevista da questo piano, cioè in tutta la
materia economica, esiste una sola iniziativa
legislativa, quella del Governo.

Ecco il livello al quale voi troverete la so~
luzione, l'incontro tra questi contrasti, tra
queste antinomie che finora abbiamo denun-
ciato tra un documento e l'altro; cioè, per
quanto riguarda il merito, questo sarà il li-
bl'o dei sogni, la raccolta dei proverbi che
non servirà a nulla, e gli ordini e le decisioni
l'eali ed effettivi saranno presi in altra s.ede;
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per quanto riguarda il rispetto della Costitu~
Òone, voi tentate ancora una volta di emargi~
nare il Parlamento e di consentire a gruppi
ristretti, strette conventioole, di trasformarsi
in reali detentori del potere. Infatti, in or~
dine agli aiuti dei quali parlavamo prima,
nella stessa relazione del Ministro degli este~
ri al Parlamento si spiega la procedura at~
traverso la quale si è ottenuta l'autorizza-
zione degli organi comunitari per la legge
sull'industria cantieristica; riferisce l'onore~
vol,e Fanfani, testualmente, che, non appena
il Consiglio dei ministri ha approvato il di.
segno di legge che doveva venire al Parla~
mento, questo è stato trasmesso alla Comu~
nità: si badi bene, doveva venire al Parla~
mento dopo l'approvazione in quanto, se~
condo la nostra Costituzione, non c'è nessun
oarganismo intermedio; il disegno di legge
deve neoessariamente venire in Parlamento
ed è da escludersi che esso, dopo essere stato
approvato dal Consiglio dei ministri, dopo il
concerto, dopo tutte le altre procedure, possa
andare all'esame di un organismo diverso
del Parlamento; se mai prima, mai comun.
que dopo, come l'onorevole Fanfani con-
fessa nella sua relazione...

P I E R A C C I N I, Ministra del bilan-
cia e della pragrammaziane ecanamica. Il
Parlamento è sovrano, è questi che decide
e approva la legge.

D'A N G E L O IS A N T E. Onarevole
Pieraccini, mi auguro che lei mi abbia se-
guìto. Io chiedo: poichè il Governo ha man-
dato quel disegno di legge non al Parlamen-
to ma alla Comunità, per avere l'autorizza-
zione a norma deE 'articolo 92, comma terzo,
del Trattato di Roma, se non vi davano la
autorizzazione che cosa avreste fatto?

P I E R A C C I N I, Ministra del bilan-
cio e della programmazione ecanomica. Ma
scusi, il Trattato di Roma chi lo ha appro~
vato? Il Parlamento. Gli impegni che deri~
vano dal Trattato di Roma sono stati preSl
dall'organo sovrano del nostro Paese. Ciò
dicendo, lei, fra T'altro, dimentica che la Co-
sHtuzione della Repubblica prevede addi-
rittura la possibilità di cedere parte delle

attribuzioni di sovranità in senso reciproco
per atlargarla appunto sul piano interna-
zionale. In questo, non c'è assolutamente
nulla di scorretto.

D'A N G E L O S A N T E L' artico~
lo Il della Costituzione, da lei testè richia-
mato, è un argomento che nessuno usa più,
perchè non è più utile, nel senso che, come
lei stesso diceva, l'articolo 11 prevede ri~
nunde parziali alla sovranità a condizione
di reciprocità; quindi, dopo il ritiro della
Francia, che ha bloccato il meccanismo del
Trattato, non possiamo rinunciare unilate~
ralmente alla nostra sovranità. Questa è una
opinione largamente diffusa. Comunque,
quando fu presentato il Trattato di Roma
al Parlamento, al Senato e alla Camera, nella
relazione governativa a ,firma dell'onorevole
Segni (credo che fosse lui, allora, Ministro
degLi affari esteri), si diceva chiaramente che
quel trattato non aveva nulla di sopranna-
zionale, e che non riduceva in nessun modo
i poteri del Parlamento, che que'l trattato
non modificava la Costituzione.

P lE R A C C I N I, Ministro del bilan-
oio e ,della pragrammazione economica. Ma
la legge da lei citata sugli aiuti all'indu-
stria cantieristica chi 'la decide? Risponda a
questa domanda.

D'A N G E L O iS A N T E Il Parla~
mento. Ma io le sto dicendo che il Governo
aveva l'obbligo costituzionale di portare il
disegno di legge unicamente al Parlamento,
e non poteva fare altro.

G A V A. C'è la po'litica comunitaria.

D'A N G E L O S A N T E. ,Sì, c'è la
politica comunitaria, ma essa si riduce, come
stavo dicendo prima, dopo il colpo che la
Francia ha dato al rispetto dei trattati, ad
un quotidiano compromesso tra gli Esecu-
tivi, tra il Governo e il Consiglio dei ministri
della Comunità; a questo si riduce, e ciò di
fronte al pericolo, dicevo prima, rappresen-
tato dall'articolo 2, in ordine all'iniziativa
legislativa del Governo per la materia pre.
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vista dall'articolo 41, comma terzo della Co-
stituzione: questa è una cosa assai grave.

Tutto ciò, se viene collegato con ,la valuta~
zione, sul piano giuridico, che i relatori han~
no dato del programma, e sulla quale io non
mi soffermo, ma che pone problemi assoluta~
mente seri (si è oostretti, per esempio, a ri-
chiamare come unico precedente, sul piano
formale, di questo documento, la carta del
lavoro, perchè era l'unico testo che non era
legge ma che legislativamente impegnava; 'si
solleva il problema della vincolatività del
programma e lo si risolve ricorr,endo a v'ec~
chi testi ormai superati, dell'inizio del seco-
lo; si accenna alla possibiltà del risarcimen~
to del danno, sulla base delle previsi'Ùni che i
singoli impI'enditori sono autorizzati a fare
del programma), non fa che oonfermare quel~
lo che noi dicevamo prima, che cioè questo
programma, da un punto di vista di giuridica
vincolativa, è del tutt'O privo di ogni possi-
bilità di incidere nella realtà e di avere, co-
munque, delle oonseguenze. Questo piano si
inserisce nel quadro di arrangiamento che ho
prima descnitto; gli autori di esso non han.
no osato fare le scelte che si ponevano; si
sono ritirati dalle scelte originarie di cinque
anni fa su proposizioni meramente indicati-

vooe: ci sono, da una parte, le loro parole ed
i loro silenzi e, dall'altra, i fatti dei monopo-
li, della Comunità economicaeumpea, del
mer,cato internazionale, dominato da forma~
zioni di accentramento capitalistico. Per ora,
si sa già chi ha vinto. Come dicevo all'inizio,
voi, per l'avv,enire, vi ripromettet'e, alcuni di
voi lo dicono, di aprire il discorso per una
vera programmazione democratica. SepUl'e

noi dobbiamo nutrire questa stessa speran~
za, che cioè, pur s'e questo piano è vuoto di
contenuti, potremo in avv,enire avere altri
programmi che siano diversi da quello che
oggi stiamo esaminando, devo conduder,e af-
fermando che questa speranza, allo stato at-
tuale, in base ai fatti, in base aUe forze politi-
che che vi appoggiano, ,in base ai rapporti
internazionali che avete scelto, in base alla
politica che effettivamente conducete, questa
speranza può essere accarezzata solo da un
punto di vista di soggettiva volontà di non
perdere la prospettiva di un avvenire mi.
gliore dell'attuale; ma questa speranza, allo
stato attuale, non è confortata da alcun -ele-
mento concreto che possa essere desunto dai
fatti che noi oggi stiamo esaminando e dei
quali stiamo discutendo. (Vivi applausi dal-
l'estrema sinist,ra).

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. :I?,iscritto a par-
lare il senatore Sellitti. Ne ha facoltà.

S E L L I T T I, Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, secondo
i princìpi costituzioni della Repubblica
italiana, la tutela della salute spetta allo
Stato, in quanto diritto fondamentale del-
l'individuo ed interesse della collettività na-
zionale (artioolo 32).

Nel progetto di programma di sviluppo
economico per il quinquelnnio 66-70, pre..
sentato dal Ministro del bilancio Pieracci-
ni al Consiglio dei ministri, al capitolo 7
«Sicurezza sociale» si legge: «obiettivo

finale del programma nel campo previden-
ziale e dell'assistenza sociale è l'attuazio~
ne di un compiuto sistema della sicurezza
sociale ».

La riforma sanitaria rappresenta uno dei
punti di maggiore interesse, richiede quindi
il maggiore impegno sia in ordine alle scel-
te, al contenuto dei provvedimenti da pren-
dere, sia in .ordine alla pressant,e urgenza di
una soluzione. È proprio dal modo con cui si
affrontano i problemi piÙ strettamente e
direttamente connessi con la sofferenza de-
gli uomini; è proprio della intensità con la
quale una collettività sente il dovere di
venire incontro a questa soff'erenza, assu-
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mendosi gli oneri e i sacrifici necessari, che
si misura il grado di civiltà di un popolo, il
suo senso di solidarietà e di fraternità.

A tal fine, occone riformar-e, con la ne~
cessaria gradualità, l'attuale sistema nel
quale la dispersione delle competenze, la
molteplicità degli enti gestori, la difformi~
tà di criteri di erogazione delle presta~
zioni, la dispersione e polverizzazione della
spesa, ostacolano il conseguimento di un
soddisfacente grado di efficienza e di equi~
tà, nonostante l'el-evato impegno economi~
co che grava sulla collettività e in parti-
colare su alcune categorie.

Si parla, nella programmazione, di un si~
stema di sicurezza sociale, sistema che è
stato definito come «un ordinamento so~
dale e un complesso programmato di in~
tervento della società nazionale, volti al fi~
ne di assicurare a tutti i cittadini di tutte
le età mezzi adeguati di sussistenza e di
ricovero o di cura per qualsivoglia even~
to, che provochi temporaneo o permanen~
te danno alla salute o riduzione involon-
taria, total,e e parziale, delle capacità di la~
voro ». In molti Paesi stranieri la riforma è
stata già attuata in forme disparate od è
in corso di attuazione, cedendo alla spinta
inarres,tabile di nuove forze di organizza-
zione sociale. Anche nel nostro paese un
sistema di sicurezza sociale può ritenersi
acquisito alla coscienza dei cittadini, co~
sì come si ritiene ormai che essa stia per
divenire obiettivo non impossibile da rag~
giungere per le risorse economiche della
nazione.

La realizzazione di uno stato di sicurezza
sociale, nel quadro della programmazione
economica, è divenuta materia di governo;
si tratta di materia controversa, nella qua~
le, se possono esistere, come esistono, di~
vergenze o riserve in materia di program~
mazione economica, cade invece, per quan-
to riguarda almeno le linee generali del~
la riforma, ogni dissenso, p]1evalendo la
esigenza, anzi l'urgenza, di addivenire alla
soluzione pianificata del problema sanita-
rio. L'aliquota del reddito nazionale, asse~
gnata annualmente alla previdenza socia-
le e all'assistenza sanitaria ed ospedaliera,
non è esattamente precisabile (diversi ed

incerti sono i criteri di contabilizzazione),
ma può calcolarsi, escludendo gli assegni
familiari, al 14 per cento CÌ.rca. Nei piani
di programmazione economica tale aliquo~
ta dovrà progressivamente accrescersi nel
tempo, fino a soddisfare i postulati teorici.
È previsto che l'esigenza del piano ospeda-
hero debba venire soddisfatta nell'ambito
delle disponibilità globali ass'egnate al si~
stema di sicurezza sociale. Ed è proprio
qui, sui criteri di assegnazione dei mezzi
finanziari necessari e sulla scelta dei modi
e dei tempi di esecuzione del programma
ospedaliero, che sorgono motivi di allarme
e di dissenso. Il problema ospedaliero de~
ve essere risolto senza preventiva subor~
dinazione alla attuazione economica. Molte
cose, molti provvedimenti possono essere
spostati nel tempo, non questo dell'assi-
stenza ospedaliera. E un altro segno di ci-
viltà che la nostra Nazione può e deve con-
quistare, superando la posizione di arretra~
tezza rispetto ad altri Paesi civili. Nessuno
chiede lusso o sprechi, nessuno chiede inu-
tili monumenti e nessuno si illude che tut~
to possa risolversi con un colpo di bacchet~
ta magica; ma ogni città, ogni circoscrizio~
ne, ogni vallata, deve essere dotata al più
pr-esto di decorosi ed efficienti ospedali, di
cui la comunità nazionale e le popolazio~
ni locali dovranno essere orgogliose; ospe-
dali che non dovranno essere concepiti nel
senso tradizionale ed esclusivo di luoghi
di ricovero, ma piuttosto, {{ centri di salute »

centri di una completa organizzazione me~
dico~sociaIe, com'è del resto preconizzato
dall'organizzazione mondiale della sanità
(OMS). La programma"zione, cioè la neces-
si,tà di fare un programma, è in armonia
con la tendenza del nostro tempo, che è
quella di oUenere la maggiore efficienza
possibile nella soluzione dei problemi che
si presentano in qualsiasi campo, attraver~
so scelte precise e sistematizzate. A secon-
da del grado di sviluppo di un Paese e de-
gli squilibri fra le varie attività produttive,
si sceglierà quale incrementare e favori-
re o limitare, quale di esse ha carattere
prioritario, quali settori debbono essere
corretti, limitando lo sperpero e l'inutiliz~
zazione. La Costituzione Rcepubblicana dice,
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all'articolo 41: «la legge determina i pr'Ù~
grammi e controlli opportuni perchè l'at~
tività economica pubblica e privata possa
essere indirizzata e coordinata ai fini so~
ciali ». L'obiettivo di un piano sanitario è
l'assistenza sanitaria da garantire a 50 mi~
lioni di cittadini, considerando in taLe obiet~
tivo il numerò degli abitanti, la previsione
del suo aumento, la morbosità e mortalità
della popolazione, le strutture sanitarie già
esistenti, il numero. la distribuzione e qua~
lificazione dei medici, e così via. La cono~
scenza di tutti questi elementi sarà prezio~
sa, onde ricercare i mezzi più adatti per rag~
giungere l'obiettivo. Gli squilibri esistenti
nel nostro Paese, da regione a regione, e
nei vari settori dell'assistenza sanitaria, ci
hanno portati ad una valutazione gLobale del~
la crisi, che investe tutte queste struttuI'e,
facendoci escludere la risoluzione parziale
e settoriale dei singoli problemi. Tra questi,
uno veramente importante è quello della
sanità, che ha carattere prioritario nella sca~
la dei pubblici interessi quali: lo sviluppo
industriale, le autostrade. la nazionalizza...
zione dell'energia elettrica, eccetera.

Tale disamina ci porta ad una conclusione:
una soluzi'Ùne poteva venire soltanto da un
completo programma, in modo tale da non
creare, attraverso soluzioni parziali, altri
motivi di sucoessivi squilibri. Il problema
della sanità. comportando investimenti alta~
mente produttivi per lo sviluDpo socio~eoo~
nomico del paese, necessariamente viene
considerato nell'ambito di una programma~
zione economica generale. L'impetuoso svi~
luppo economico italiano ha portato in que~
sti ultimi anni al largo soddisfacimento, al~
meno in molte zone, dei cosiddetti bisogni
urivati, cioè a dire la casa, il regime ali~
mentare, il vestiario, gJj elettrodomestici,
automobile eccetera, mentre, rimangono in~
soddisfatti i cosiddetti bisogni pubblici.
cioè ordine interno, sicurezza internazio~
naIe, istruzione, assistenza in caso di ma~
lattia e di bisogno ed. in generale. tutto
quell'insieme di misure che va sotto il no~
me di sicurezza sociale. Esaminando la si~
tuazione delle nostre scuole e dei nostri
ospedali, si appalesa in modo chiaro che i
bisogni pubblici s'Ùno, nel nostro paese, sod~

disfatti in modo insufficiente. La risoluzio~
ne dei problemi della sanità comporterà
certamente un grosso onere finanziario per
lo Stato, però riteniamo che sarà una spe~
sa altamente produttiva, perchè nessuno
strumento vale più di un uomo sano. L'as~
sistenza sanitaria, che oggi è garantita a
quasi nove decimi della popolazione, do~
vrà essere estesa a tutti i cittadini. A no~

str'Ù avviso, ogni cittadino, così come san~
cisce la Costituzione, dovrà avere il diritto

, alla propria salute. Lo Stato pertanto do~
vrà essere direttamente impegnato finanzia~
riamente per tutta la sanità in genere e per
gli ospedali in particolare; esso dovrà, co~
sì come prevede il piano, assumersi l'onere
della costruzione di nuovi impianti e del fun~
zionamento di quelli esistenti.

Gli organi che dovranno tradurre nella
pratica realizzazione le formulazioni di una
programmazione sanitaria ed ospedaliera
saranno sotto il controllo del Ministero del~
la sanità, al quale debbono 'essere ricondotte
tutte le attribuzioni dello Stato in tema di
sanità. L'istituzione delle regioni a statu~
to ordinario fornirà quegli organi politico~
amministrati,vi che concretizzeranno, per
ampie cirCOSCrIZIOni territoriali, le formu~
lazioni del piano nazionale. È naturale, quin~
di, che nel piano quinquennale 1966--1970
vengano considerati come un concreto avvio
alla riforma sanitaria i disegni di legge già
presentati in Parlamento e relativi, appunto,
alla riforma ospedaliera, alla riforma della
CRI, degli organi di amministrazione del~
l'ONMI, dell'Istituto superiore di sanità ed il
disegno di legge sull'assistenza psichiatrica,
mentre viene affermata la necessi,tà, perchè
gradualment,e si realizzi un servizio sanitario
nazionale, della fusione degli istituti mu~
tualistici e degli enti pubbEci operanti nel
settore della mutualità, con relativa omo~
geneizzazione dei trattamenti di malattia, a
qualunque settore di lavoro l'assistito ap~
partenga. Allo stato attuale, ben undici di~
casteri elargiscono l'assistenza sanitaria con
grave dispendio di energia e di mezzi fi~
nanziari, e non raggiungendo mai l'obietti~
vo reale di una vera ed efficace assistenza.
È necessario quindi l'accentramento di tut~

,
te le competenze sotto il controllo di un uni~
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co dicast,e:ra, che nan potrà nan essere quel~
l'Odella Sanità. S'Olo così, una palitica ed un
indirizzo tecnica amministrativo unico pa~
tranno permettere che il piana e la crea~
zione della sicurezza saciale in Italia ven~
gano sviluppati gradualmente e completa-
ti nel quinquennio previsto. Tale s'ervizio di
sanità pubblica dovrà esser,e articalato al
Livella camunale, provinciale e regionale,
e in .essa dovrà essere un adeguamento qua~
litativa dei pvesìdi sanitari, prima fra essi
l'ospedale, unità sanitaria lacale. L'unÌ'tà
sanitaria locale deoentrata dovrà avere
funzione di medicina preventiva tralascian~
do quella curativa e riabilitativa, che ver~
rà affidata pl'evalentement,e all'ente ospe~
daliero. A propositO' di quest'ultimo, è ar-
mai al nostra esame, essendo già stata ap-
provata dall'altro ramo del Padamento, la
riforma aspedaliera, premessa indispensa~
bile e fulcro intornO' al quale davrà armo~
nizzarsi tutta l'assist'enza sanitaria, siaes-
sa preventiva curatIva e riabilitati va. A ta-
le propositO', la classe medica ospedalie'ra
dovrà dedicare gran parte della sua quoti-
diana attività alla vita dell'ospedale. Da-
vrà, con la sua presenza fattiva e attiva,
praticare un'assistenza degna di un pO'palo
civil'e, per 'rest,ituire, nel più bveve tempO'
possibile, il lavoratore ammala,to alla sa~
detà. Oltre alla legge, quindi, della stabiLi-
tà, ,che abbi,amo di già approvata, davrà es-
sere applicato il cosidetto full~time per i me-
dici ospedalieri, perchè il tempO' pieno è ga~
ranzia di serietà e di efficienza per l'ospedale,
di dignità per i sanitari, ed è una necessità
per l'ammalato ricoverata. L'analisi degli at~
tuali squilibri esistenti nel nostra paese, da
regione a vegione, nel settor.e sanitavio ed
ospedaliero, ci ha convinti dell'impassibilità
di soluztoni parziali, settarali, portandoci in~
vece a cansiderare glabalmente la crisi di
tutta l'arganizzazione sanitaria ospedalie-
l'a. In sintesi, quest'ultima, essend'O una esi~
genza di base e quindi preliminare a molte
altre, per essere in Italia deficitaria e spes-
so insuffidente, merita di essere oggetto di
una priorità di scelta nell'ambito di una
programmazione economica dello sviluppo
generale del paese. QuandO', in questi ulti-
mi anni, constatiamo un aumento notevole

dei ricoveri rispetto agli anni precedenti,
quando, seconda i dati farniti dall'ISTAT, di
fronte ai 3.280.485 ricoveri del 1956, ne ab-
biamo avuti 4.428.640 nel 1960, si pone il
problema 'di sapere se il nostro sistema ospe-
daliero sia adeguato ai campiti che gli so-
no propri, se sia in gradO' di accogliere quan-
ti ad essi ricorronO', se gli attuali sistemi
di amministrazione siano adeguati a ga-
rantire un demacratico cantrollo da parte
degli argani laoali ed a corrispondere alle
esigenze locali, se esso sistema ospedalie-
l'O sia in grado di affrantare in futuro lo
sviluppa dei suoi compiti, di preparare il
persanale, sia medico, sia infermieristica.
Come risulta dal piana, il fabbisogno aspeda~
'Iiero al 1979 è stato stimato in 207.000
posti letto, mentre nel quinquenniO' '66~70,
si pravvederà a realizzare:

15.000 pasti letto per unità ospedalie-
l'e r'egtanali, prov1inciali e di base;

37.000 posti letto per lunga degenti,
campresi quelli geriatrici;

30.000 posti letto per 'Ospedali neuropsi~
chiatrid;

per un numera complessivo di 82.000
posti letto. AlmenO' il 70 per cento di que-
sti posti letta saranno destinati al Mezzo-
giorno, data la grave situaziane di carenza
iv,i esistente.

Nai rileviamo, infatti, che, mentl'e il 44
per cento della papolazione residente nel
Nord Italia può disporre del 60 per cento
del totale dispanibile in campo nazionale
di posti letta, mentre il 18 per cento della
popoLazione del Centro Italia puòdisparre
del 20 per cent'O dei posti dispanibili, il 38
per cento degli abitanti del Sud e delle Isol,e
può disparre dello stesso quantitativa del
Centro Italia cioè salo del 20 per cento.

,Papalazione Nard 44%, posti
» Gentr'O 18% »

» Sud 38% »

letto 60%
» 20%
» 20%

Tale sperequaziane è la prova che occorre
affrantare il prablema in mani,era arganica e
completa, cioè seguendo un'impostazione
programmatica su scala nazionale. Nella va-
lutazione del ptana bisagna che si tenga can-



Senato della Repubblica ~ 35893 ~

671a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

IV Legislaturu

11 LUGLIO 1967

to della carenza dei posti letto, da un lato,
e della distribuzione di un sistema di strut-
ture dell'assistenza ospedahera dall'altro,
cioè un vero e proprio piano edilizio che ri-
sponda ai seguenti requisiti:

a) Accertamento analitico per regioni e
settori, tenendo present'e i fattori ambien-
tali, la densità della popolazione, la rete
di comunicazione, eccetera.

b) Tipo di ospedale che si vuoI costrui-
re: regionale, provinciale, comunale, a se-
oonda delle esigenze territoriali.

c) Necessità di previsione nel piano del
fabbisQgno futuro e della modernizzazio-
ne >continua degli impianti. Il piano, in av-
venire, dovrà annullare lo squilibrio tra
Nord ,e Sud perchè il pr'Oblema ospeda-
Hero dovrà essere inquadrato giustamente
quale problema del Mezz'Ogiorno. La spe-
l'equazione dei posti letto tra Nord e Sud
Italia dovrà esser,e risoluta pe~chè ai sei
posti letto per mille abitanti del N'OI1dsi
contrappongono oggi i 4 nel Centro e i 2
nel Sud.

Onorevoli colleghi, nel chiudere questo
intervento, è necessario ricordare che la
spesa per la realizzazione del piano sani-
tari'O è di un totale di lire 5 mila miliardi e
300 milioni nel quinquenni'O 66-70; da dò
si desume che la spesa annuale ammonterà
a mille miliardi circa. Per il ,finanziament'O
di tale sistema è necessario, quindi, che si
provveda alla graduale fiscalizzazione del-
l'attuale sistema contributivo.

Risolt'O questo problema dell'assistenza
sanitaria, che ha carattere prioritario e >che
si svilupperà in armonia con quell'O ec'On'O-
mica del paese, si impedirà >che di fr'Onte
al meraviglioso progredire dell'industria,
delle vie di comunicazioni, del tenore di
vita, una umanità sempre più sofferente
corra invano alle p'Orte degli 'Ospedali, nel-
la vivida speranza di poter sopravvivere an-
cora. (Applausi dalla sinistra e dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Viglianesi. Ne ha faooltà.

V I G L I A N E S I Onorevoli colle-
ghi, un primo rilievo positivo, a mio avvi-
so, si deve fare in questo dibattito: va con-
sidemto un successo notevole del centro-si-
nistra il fatto che il principio e il metodo
del~a programmazione economica, che fino
a pochi anni orsono erano decisamente av-
versati da molti e considerati con diffiden-
za e con sospetto da molti altri, e che an-
cora oggi sono accettati solo da minoran-
ze avanzate in paesi di pur progredita ci-
viltà come la Repubblica federale tedesca,
non solo stanno per entrare in via definiti-
va nella legislazione positiva e nella poli-
tica economica del nostro Paese, ma già
appartengono a~la comune opinione e alla
coscienza del popolo italiano. Questo ci
aiuta a considerare oggettivament'e, fin d'ora,
in una prospettiva storica l'importanza e
la validità d'una svolta politica, che ha rap-
pr'esentato ben ahro che la scelta d'una
formula di Governo e la soluzione d'un
problema di aritmetica parlamentare, ma,
insieme con l'unificazione socialista, ha C'O-
stituito, senza akun dubbio, l'avvenimento
più importante e qualificante che il nostro
Paese abbia vissuto nell'ultimo ventennio,
dalla fondazione della Repubblica ad oggi.

Ma quest'O non ci renderà, certo, più in-
dulgenti o disattenti di fronte ai modi e
alla misura di concreta attuazione del pda-
no di sviluppo: noi sarem'O anzi tant'O più vi-
gilanti ed esigenti, proprio perchè siamo sta-
ti fra i primi e più tenaci promotori della
programmazione eoonomica e dei suoi pre-
supposti politici, dal centro-sinistra all'unifi-
cazione socialista. Nè la oonstatazione del-
la comune accettazione della programmazio-
ne eoonomica, ormai acquisita, così in que-
st'aula come nel Paese, può indurci a con-
siderare ri,solto il problema del senso e del
contenuto di questa acoettazione, che, in-
vece, proprio oggi, nel delicato e decisivo
passaggio dalle formulazioni teoriche alle
applicazioni pratiche, dalle discussioni pre-
liminari alle azioni capaci d'incidere a fon-
do sulla realtà italiana, presenta i più gravi
pericoli e le maggiori ddfficoltà.

È vioenda consueta nel n'Ostro Paese,
dalla Liberazione in qua, che le forze con-
servatrici, in un primo temp'O, si oppongo-
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no furiosamente dall'esterno alle più de~
cisive .e rivoluzionarie innovazioni, e, in un
secondo tempo, quando vedono che comun~
que esse si sono realizzate o stanno per rea~
lizzarsi, si trasferiscono al loro interno, per
smontare il meccanismo e per smorzare la
carica rinnovatrice. È avvenuto con la Re~
pubblica, è avvenuto con !'integrazione euro~
pea, aVViiene oggi con la programmazione
economica.

Anche per questa ragione, il giudizio e
l'impegno del Parlamento debbono deter~
minarsi essenzialmente sui fondamentali
aspetti caratterizzanti del progetto di pia~
no quinquennale di sviluppo, evitando, non
solo di trascurare o sottovalutare intenzio~
nalmente il loro chiaro e responsabiJe esa~
me d'insieme, ma anche di eluderlo di fat~
to, polarizzando l'attenzione su questioni di
dettaglio, su minute quantificazioni, su defi~
cienze marginali, che la realtà, l'esperienza,
la condotta di politica economica e gli stessi
provvedimenti legislativi d'attuazione del
piano potranno domani correggere, anche in
rapporto a situazioni ed esigenze non esat~
tamente prevedibili.

L'Unione italiana del lavoro, della quale
io intendo, in questa sede e in questa cir~
costanza, confermare decisamente l'orien~
tamento e il giudizio, ha espresso da anni
le proprie tesi in questa materia, ed ha ope~
rato per la loro affelInazione nelle varie se~
di competenti, dalla Commissione di pro~
grammazione al CNEL.

Un giudizio d'insieme deve avere per og~
getto due elementi fondamentali: gli obiet~
tivi, da determinare in riferimento ai pro~
blemi di fondo della società italiana; e gli
strumenti necessari per it! conseguimento
di quegli obiettivi. È chiaro che, nello stret~
to rapporto fra obiettivi e strumenti, si de~
linea il tipo di programmazione da adot~
tare, entro il quadro costituzionale nel qua~
le dobbiamo operare.

Gli obiettivi della programmazione eco~
nomica possono essere molteplici: l'accre~
scimento del reddito; l'occupazione; la ra~
zionalizzazione; l'efficienza; il coordinamen~
to dell'azione pubblica; il soddisfacimen~
to degli essenziali bisogni civili; il con~
trollo delle posizioni predominanti di pote~
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re; il superamento degli squilibri struttu~

l'ali d'ordine territoriale, settoriale e socia~
le. È chiaro, peraltro, che non si può f~re,
fra alcuni di questi obiettivi, una distinzio~
ne rigorosa, e che alcuni sono strumentali
rispetto ad altri: l'accrescimento dell'oc~
cUipazione, se ha da realizzarsi nella pro~
spettiva d'uno sVIluppo equilibrato e ge~
nerale e in funzione di esso, si identifica
largamente col superamento degli squili~
bri; razionalizzazione, efficienza, coordina~
mento deH'azione pubblica sono esigenze
strumentali così rispetto all'accrescimento
del reddito, come rispetto alla destinazio~
ne di nuove risorse al superamento degli
squilibri e agli impegni sociali; la disugua~
le distribuzione delle attrezzature e delle
aHivItà destinate ai ibisogni civili ~ spe~

cie la scuola, la casa, l'ospedale ~ identi~

fica in larga misura questi impegni con
quello del superamento degli squilibri strut~
turali; e questo duplice impegno compor~
ta infine l'esigenza del controllo delle scel~
te fondamentali dei gruppi privati di po~
tere.

Di qui, la tripartizione degli obiettivi, adot~
tata con la nota aggiuntiva del maggio 1962:
accrescimento del reddito, squilibri strut~
turali, bisogni civili, che riassume e com~
prende sostanzialmente tutti i problemi pre~
cedentemente indicati.

Ora, non c'è dubbio che, nella situazione
italiana, tutti quei problemi sono presenti
e tutti quegli obiettivi hanno rilievo. Ma è
chiaro che solo una illimitata disponibili~
tà di risorse potrebbe consentire che essi
foss,ero aggrediti in pieno, simultaneamen~
te. Fuori di questa ipotesi astratta, un pia~
no di sviluppo è un coerente insieme di
compatibilità, tessuto intorno ad alcune
fondamentali e caratterizzanti scelte qua~
litative.

A questo punto, si presenta di fronte a noi
la questione centrale: qual'è il problema di
fondo, rispetto al quale s'è determinata in
Italia la presa di coscienza dell'esigenza
della programmazione economica? Senza
alcun dubbio, è quello degli squilibri. E
quella presa di coscienza si è determinata,
quando si è fatta largamente strada, dopo
un'esperienza di cent'anni, la convinzione
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che l'anarchia economica, le scelte incon~
trollate, l'espansione automatica, finiscono
con l'aggravarli sempre maggiormente.

Già nella Commissione di programmazio~
ne, invece, si delineò il primo tentativo di
sviamento e di svuotamento del piano, da
parte di coloro i quali tendevano a dare va~
lore preminente e decisivo al mero sviluppo
del reddito e, quindi, ai problemi dell'effi~
cienza, dellarazionalizzazione, del pr'Ùfitto.
Noi ci opponevamo vigorosamente a questo
tentativ'Ù, attribuendo valore oentrale al~
l'obiettivo del superamento degli squilibri,
pure affermando che questo superamento
deve av,er luogo in condizioni di efficienza,
adeguate sia ai fini della necessaria forma~
zione di risorse, sia ai fini della graduale for~
mazione di congegni autopropulsivi di svi~
luppo, sia alle esigenze di competitività d'una
economia aperta e inserita nel mercato euro~
peo. E dobbiamo dire che la nostra tesi è
stata sostanzialmente accolta nel capitolo
primo del progetto, che si riferisce appunto
alle finalità della programmazione.

Ma è chiaro che dalle due concezioni de~
rivano due tipi profondamente diversi di
programmazione: da un lato una program~
mazione meramente indicativa e vagamen~
te previsionale, dotata di blandi strumenti
da impiegare a fini conoscitivi o per asse~
condare le scelte autonome e sovrane de~
gli operatori privati; dall'altro una program~
mazione globale, incis~va, efficace, riforma~
trice, rinnovatrice, dotata di un'adeguata
strumentazione d'intervento, una program~
mazione che noi chiamammo operativa, per
distinguerla nettamente, così dall'inconsi~
stente e inoperante programmazione indica~
tiva, come dalla programmazione totalmente
imperativa e vincolante.

In una programmazione di questo tipo,
evidentemente, la qualificazione degli inve~
stimenti ,pubblici e privati assume valore
centrale e funzione determinante. Vi pos~
sono essere scelte d'investimento capaci
d'accrescere il reddito nazionale, ma ineffi~
caci o dannose ai fini dello sviluppo equi~
librat'Ù e generale dell'economia nazionale.
In date circostanze, si può perfino conse~
guire un rilevante saggio di espansione del
reddito, senza un forte impegno negli inve~

stimenti. Ma solo un adeguato sviluppo e
un'appropriata qualificazione degli investi~
menti consentono il perseguimento degli
obiettivi di fondo della nostra programma~
zione, l'avviamento a soluzione dei proble~
mi di fondo della nostra società. A questi
fini, la guida pubblIca dello sviluppo eco~
nomico deve impegnare in modo razionale,
organico e strettamente coordinato tutti
gli strumenti dei quali dispone: le mfra~
strutture, gli incentivi, il controllo del mer~
cato finanziario, il sistema bancario, la po-
litica fiscale, le imprese pubbliche; e deve
acquisire nuovi strumenti e rendere più
efficienti, più agili e più efficaci quelli già
disponibili, con le riforme di struttura e
con la mobilitazione, la razionalizzazione
e la modernizzazione dell'azione pubblica:
riforma della pubblica - amministrazione,
riforma fiscale, riforma della finanza lo~
cale, ordinamento regionale, riordinamen~
to degli enti pubblici, programmi delle par-
tecipazioni statali, legge urbanistica, edili-
zia sovvenzionata e convenzionata, sicurez~
za sociale, riforma ospedaliera, riforma del~
le società commerciali, fondI comuni d'in~
vestimento, completamento della riforma
scolastica, formazione professionale.

Nel quadro d'una programmazione di que~
sto tipo, e nella prospettiva del persegui~
mento di questi obiettivI di fondo, quali
sono la posizione ed il ruolo del sindacato?

Noi respingiamo, anzi tutto, quella impo~
stazione limitata del problema, che tende a
risolverlo soltanto in termini di confronto
esterno e di "\Jerifica delle compatibilità quan~
titativ,e fra impegni della politica di piano e
obiettivi della politica rivendicativa dei sin~
dacati. Una siffatta impostazione, oltre tut-
to, condurrebbe o a un totale disimpegno
dei sindacati, o a una loro posizione subal~
terna, o anche all'apparente contraddizione,
in situazioni di clima politico e di rapporti
di forze sfavorevoli per i sindacati, d'un di~
simpegno soggettivo che si risolva in una
subordinazione oggettiva.

La questione è molto più grossa e com~
plessa.

La questione della partecipazione alla so-
luzione dei problemi di fondo della società
è comune a tutti i sindacati moderni, e si
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pone con particolare accentuazione nella so~
cietà italiana, per la gravità dei problemi
da riso!lvere e per la decisiva influenza delle
soluzioni adottate sulla condizione dei lavo~
ratori.

,La soluzione di problemi, come quelli del~
l'occupazione, del Mezzogiorno, dell'agricol~
tura, degli impieghi sociali, delle posizioni
dominanti, non pone solo dei confronti di
compatibilità quantitativa con le rivendica~
zioni sindacali, ma costituisce un obiettivo
rivendicativo proprio nel movimento opera~
io ,e pone la dial,ettica sindacale di fronte al~
l'esigenza di svolgersi non solo verso la con~
troparte padronale, ma anche verso i pub~
blici poteri. Quando questa dialettica si svol~
ga in una economia programmata, la pro~
grammazione generale dello sviluppo econo~
mico diventa il quadro naturale di riferimen~
to per un'autonoma programmazione della
azione sindacale, caratterizzata da scelte qua~
litative e quantitative influenti sulla politica
di sviluppo e adottate anche in riferimento
agli indirizzi 'e aUe concrete attuazioni di
tale politica.

Ma qui si tratta d'intendersi sul senso e
sulla portata di due proposizioni contenute
nel capitolo IV del progetto.

La più ambigua è quella secondo la quale
la formazione del risparmio privato è stret-
tamente legata, oltre che alla stabilità dei
prezzi, alla distribuzione del reddito tra le
varie cat'egorie economiche. Da questo, ad
arrivare fino alla idealizzazione d'un sistema
statico di distribuzione del reddito e alla
negazione d'ogni attitudine al risparmio dei
redditi di lavoro, il passo è breve, anche se
questo passo non è stato palesemente com~
piuto dai compilatori del progetto, che a que~
sto punto si sarebbero trovati in evidente
contrasto con le stesse finalità della pro~
grammazione, e in particolare con quella del
superamento degli squilibri sociali. La con~
traddizione, del resto, sarebbe anche più im~
mediata, perchè non si può pretendere di
cristallizzare la distribuzione del reddito e
di rimproverare, al tempo stesso, ai peroetto-

l'i di redditi di lavoro una scarsa propensio-
ne soggettiva al risparmio, che discendereb~
be dalla scarsa capacità oggettiva di rispar~
mio; e neppure di prevedere l'accrescimen-
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to di questa capacità attraverso l'espansione
del reddito nczionale e della produttività del
sistema, e poi di negare a priori che questa
capacità add1zionale possa dar luogo ad al~
cuna propensione marginale al risparmio.

Al tempo stesso, noi siamo contrari ad
ogni forma di risparmio coatto, istituito a
carico dei lavoratori dipendenti, mentre nes~
suno pensa a simili costrizioni per altre ca~
tegorie.

In un sistema democratico e in una eco-
nomia in espansione, due sono le strade con~
vergenti da percorrere per arrivare all' espan~
sione del risparmio da parte dei lavoratori
dipendenti: l'aumento della capacità di ri~
sparmio, attraverso il graduale, ma costante,
miglioramento della condizione operaia; e
l'aumento della propensione al risparmio, at-

I traverso la sua incentivazione e la predispo~
sizione d'occasioni favorevoli al suo impie~
go. La UIL da tempo suggerisce che queste
occasioni siano offerte dall'edilizia abitativa,
dalle integrazioni dei trattamenti di qu1e-
scenza, e soprattutto dalle agevolazioni fisca~
lie dalle garanzie, adottabili, forse, anche
con forme di indicizzazione, per il 'risparmio
dei lavoratori dipendenti, investito nene
« parti)} di rondi comuni d'investimento:
ove l'incentivazione sarebbe giustificata e
largamente ripagata da scelte d'inv,estimento
corrispondenti alle scelte del piano di svi~
h.uppo.

La seconda proposizione da chiarire è quel~
la relativa al rapporto fra salari e produt~
tività. In verità, la proposizione contenuta
nel testo del progetto è abbastanza generica
ed elastica, perchè si parla di confronto d'in~
sieme fra tassi di crescita del reddito mone~
tario pro capite del lavoro dipendente e del-
la produttività media del sistema, si esclude
ogni automatismo ed ogni coercizione, s'in-
dica la produttività come semplice termine
di riferimento per la autonoma rivendica-
zione salariale.

t:. chiaro che noi rifiuteremmo ogni auto-
matismo, ogni coercizione, ogni errata teo-
rizzazione dell'utilità, ai fini della politica di
investimenti, dell'applicazione puntuale ad
ogni settore del saggio medio di produttività
del sistema ~ oltre tutto assai difficile da
determinare ~, che, lungi dal favorire una
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politica d'investimenti valida per lo sviluppo
equilibrato, si risolverebbe in un gratuito ac~
crescimento dei profitti nelle zone alte del
sistema e, quindi, nel consolidamento e nel~
l'accentuazione degli squilibri e dello svi~
luppo concentrato.

Ma siamo convinti dell'esigenza d'avere,
nella produttività, un importante punto di
riferimento, da tener ,presente insieme con
le altre componenti del quadro economico
nel suo insieme, nelle sue articolazioni e nel~
le sue tendenze: intendimento realizzabile
solo attraverso il confronto dialettico e le
mutevoli e complesse valutazioni via via as~
sicurati dal metodo d'una autonoma, re~
sponsabile e razionale contrattazione collet-
tiva di lavoro.

Di fatto, poi, possiamo ben rilevare che
in questi anni non solo i salari non sono
andati, nell'insieme, al di là della produttivi~
tà, ma sono rimasti al di sotto di essa, senza
che Ì'l conseguente accrescimento dei profitti
si traducesse in una soddisfacente dimensio~
ne e qualificazione degli investimenti. E pos~
siamo anche rilevare che l'avvenuta riduzio~
ne dei differenziali salariali dimostra quanto
i sindacati abbiano già operato per un avvi~
dnamento delle condizioni operaie nei di~
versi settori e nelle diverse regioni; e che
anche a questo scopo è orientata l'azione
della UIL, per l'attuazione dell'articolo 39
della Costituzione, in funzione di realizzazio~
ne dell'efficacia generale dei contratti collet-
tivi di lavoro.

I! problema centrale rimane, dunque, quel~
lo della politica degli investimenti. La pro~
grammazione della nostra azione rivendicati-
va asseconderà certo, spontaneamente, le
scelte fondamentali d'investimento, nella mi~
sura in cui esse saranno giudicate valide, ai
fini d'intet'esse collettivo, in cui le attuazioni
corrisponderanno ai propositi, in cui noi
stessi avremo potuto contribuire alla loro
determinazione: esigenza, quest'ultima, che
è, in verità, assai lontana dai modi di con~
sultazione proposti nel disegno di legge sulle
procedure della programmazione.

Alla luce del nostro orientamento di base
sugli obiettivi, sulle ragioni, sulla funzione
della programmazione nella presente situa-
zione della società italiana, è chiaro che, nel~

la parte operativa dellpiano l,e questioni che
attraggono maggiormente la nostra attenzio~
ne in questo momento, in riferimento alle
esperienze compiute 'e ai risultati conseguiti
nel primo anno del quinquennio, sono l'oc~
cupazione, il Mezzogiorno e l'agricoltura;
mentre, in prospettiva e in riferimento a
specifici interessi del mondo del lavoro, una
particolare attenzione dovremmo dedica~e ai
problemi della sicurezza sociale e deHa for~
mazione professionale.

Fin da quando fu conosciuta, nel gennaio
del 1965, la nuova stesura del progetto, noi
osservammo che gli obiettivi fissati per il
quinquennio, nei campi dell'agricoltura ,e del
Mezogiorno, apparivano troppo modesti, se
veramente si volevano conseguire entro 15
o 20 anni le finalità principali della program-
mazione; e che reciprocamente, essi appari~
vano troppo ambiziosi rispetto ai mezzi dei
quali s'indicava la disponibilità.

Ottimistiche ci parvero anche le valutazio~
ni dei programmatori in tema di occupazio~
ne, sia rispetto alla possibilità di ridurre,
coi mezzi indicati, alla fine del quinquennio,
il tasso della disoccupazione al 2,8-2,9 per
cento delle forze di lavoro, sia rispetto al
fabbisogno di nuovi posti di lavoro nei set-
tori extra~agricoli, valutati, contenendo entro
la cifra di 600.000 unità, che a noi parve
troppo limitata, la previsione di esodo rurale.

Purtroppo, l'esperienza del 1966 ci ha dato
ragione al di 'là delle nostre stesse previsioni.

Nel campo dell'occupazione, la tendenza
si è manifestata addirittura in direzione con~
traria all'andamento economico generale, co-
sì che il calo medio annuo deE' occupazione
ha costituito, nel 1966, la più grave contrad~
dizione della fase attuale di ripresa produt~
tiva e del processo di crescita economica,
la più grave strozzatura dello sviluppo socia~
le, mentre è troppo presto per giudicare se
i più recenti sintomi di miglioramento rap~
presentino un'inversione di tendenza e pre~
ludano a un considerevole movimento di re-
cupero.

Perchè è avvenuto questo? Perchè si è avu-
to questo ristagno dell'occupazione, nel pie~
no d'una ripresa economica di notevole am-
piezza e di considerevole vigore? Perchè si
ha anche un preoccupante deterioramento
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dei profili qualitativi, della struttura della
occupazione, che declina nel settore indu-
striale e seguita ad ingolfarsi nel settore ter-
ziario, mentre 'la produzione industriale si
accresce globalmente dell'8 per cento e di
circa il 10 per cento non tenendo conto del
settore edilizio?

La risposta è stata duplice. Si è detto che
!'industria italiana sta operando un profon-
do e diffuso processo di ammodernamento
tecnologico; e che la politica salariale dei
sindacati frena la politica occupazionale. Ma
nessuna deHe due risposte è valida. Non ,la
seconda, perchè, in t'ermini reali, i salari con-
trattuali, nel 1966, non sono aumentati che
dell'1,5 per CE-nto,mentre il reddito nazionale
è cresciuto del 5,5 per cento e la produttività
industriale per addetto dell'8 per cento. Non
la prima, perchè gli investimenti fissi, che
ovviamente non sono stati solo investimenti
di ammodernamento tecno:logico, ma anche
d'espansione, nel 1966 hanno raggiunto, in
complesso, H modesto saggio del 3,7 in ter~
mini l'eali, mentre, nei due anni precedenti,
quegli investimenti, che, con l'entrata in ope-
ra dei nuovi impianti avrebbero potuto far
sentire la loro influenza sull'occupazione ap-
punto nel 1966, hanno avuto addirittura un
saggio fortemente negativo.

Non S'i è trattato, dunque, di quell'impe-
rativo d'investimenti per l'efficienza e di quel
pesante rapporto capitale-prodotto, di cui
tutti ci eravamo così seriamente e sincera-
mente preoccupati, sotto il duplice assillo
della recessione italiana e della più vivace
e diretta competizione internazionale, nella
fase di ripemamenti e di dibattiti che con-
dusse al parere del CNEL e alla nota d'ag-
giornamento dell'ottobre 1965. S'è trattato,
assai più semplicemente, almeno in via pre-
valente, d'una politica aziendale di economie
interne e di riorganizzazione, di cui hanno
fatto le spese i lavoratori, da un lato con
l'ingrossamento delle schiere dei disoccupa-
ti, dall'altro col più intenso sfruttamento
della mano d'opera occupata.

In questi termini, il problema esce dal
campo congiunturale per rientrare nel pie-
no dei problemi di struttura, degli obiettivi
di medio e lungo periodo della politica eco-
nomica, della programmazione economica,

e trova la sua sede naturale d'esame in que-
sto dibattito sulla politica di piano.

Occorre che il saldo passivo, registrato per
l'occupazione nel 1966, c'induca a una pronta
e vigorosa azione di recupero e di espansione.
Tutti ricordiamo, infatti, qual'è il primo
obiettivo indicato per il quinquennio 1966-
1970 dal secondo capitolo del piano: «svi-
luppo del reddito nazionale in misura tale
da consentire il pieno impiego delle forze
di lavoro ». Lo sviluppo del reddito c'è sta-
to, addirittura in misura superiore al pre-
visto, ma non c'è stato il primo passo verso
il pieno impiego, che ne doveva essere la
conseguenza e, addirittura, in certo s'enso, la
ragione. Che cosa, dunque, non ha funzio-

I
nato? Che cosa bisogna fare, che cosa bi-
sogna correggere? Bisogna correggere il pia-
no? No, bisogna realizzarlo.

Come l'esperienza del 1966 ha dimostrato
o, piuttosto, confermato, il problema della
disoccupazione e della sottoccupazione non
si risolve in pieno e stabilmente, ove man-
chi una politica attiva e globale dell'occu-
pazione. Questa politica ha delle componen-
ti specifiche nelle politiche e nelle strutture
d'orientamento professionale, di formazione
professionale, di riqualificazione, di colloca-
mento, nell'acquisizione più sollecita, più
ampia, meglio articolata dei dati statistici,
nell'ampliamento dell'età scolastica, nella
riduzione della durata del lavoro; ma essa
trova il sua presupposto necessario, la sua
matrice naturale in una politica generale di
sviluppo, imperniata sull'espansione degli in-
vestimenti e su una loro qualificazione e una
loro distribuzione settoriale e territoriale,
capaci di moltiplicare le occasioni di lavoro
nella valorizzazione di tutte le risorse del
Paese, di promuovere un generale ed equili-
brato sviluppo dell'economia nazionale, di
realizzare il pieno impiego in termini di sta-
bilità e in condizioni d'efficienza, nell'incon-
tro fra sviluppo tecnico ed espansione, fra
razionalizzazione e sviluppo, fra attività in-
tensiva ed estensiva.

Da ultimo, vorrei mettere in guardia con-
tro le interpretazioni troppo facili, frettolose
ed ottimistiche del fenomeno sorprendente
della diminuzione delle forze di lavoro, che
si pone in palese contrasto con l'aumento
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della popolazione. Questa apparente contrad~
dizione, che in verità non è stata prevista
e non poteva essere prevista dai nostri pro-
grammatori, che infatti ipotizzano per il
quinquennio una crescita complessiva di 600
mila unità, da 20.380.000 del 1965 a 20 mi-
lioni 980.000 del 1970, è oggi risolta da molti
col ricorso a due spiegazioni positive, ine-
renti al progresso della società italiana: l'au~
mento della cosiddetta scolarità 'e l'amplia-
mento della « pensionabilità ». Ora, non può
dirsi che i due elementi non sussistano. Ma
il secondo di essi è d'entità modestissima,
ha interessato nel 1965 non più di 15.000
unità e nel 1966, probabilmente, non più
di 30.000. Qm.nto all'età scolastica, l'amplia-
mento della scuola dell'obbligo fino al 14°
anno può avere influito sugli impieghi clan-
destini dei fanciulli, ma è del tutto irrile-
vante ai fini della rilevazione delle forze di
lavoro, che parte dal 15° anno di età. Una
certa influenza potrebbe avere avuto, inve-
ce, l'ampliamento della scolarità volontaria
al di là del 15° anno. Ma tale influenza non
può essere stata che lieve, se è vero che la
leva annuale di lavoro, determinata con la
indagine campionaria ISTAT sui giovani in
cerca di prima occupazione, s'è accresciuta
da 237.000 unità del 1964 a 251.000 del 1965,
a 294.000 del 1966, a 308.000 del gennaio
1967. Il fattore più importante è invece stret-
tamente legato alla vischiosità della situa-
zione occupazionale ed alle sue ragioni, che
ho cercato d'illustrare in precedenza. Il fat-
to è che l'offerta di lavoro tende a restringer~
si, quando si restringe la domanda, perchè
sull'elemento soggettivo e volontaristico che
determina !'inserimento di non oocupati nel
novero delle forze di lavoro influisce, in mo-
do decisivo, per gli uomini e ancor più per le
donne, la prC'babilità di trovare un impiego.

Nell'interpretazione dei dati relativi alle
forze di lavoro, dunque, bisogna guardarsi
dalle interpretazioni univoche e semplicisti-
che, che possono valere assai più largamente
nelle situazioni più omogenee d'alto svilup-
po o di sottosviluppo. In Turchia, per esem-
pio, l'alto livello delle forze di lavoro può
avere un'intepretazione negativa, corrispon-
dendo ad una situazione di bassi redditi, di
scarsa qualicafizione, di sottosviluppo teeni-

co, di dilagare delle attività agricole e prein-
dustriali; in Olanda il loro livello, relativa-
mente basso, trova spiegazioni positive nella
consistenza dei redditi familiari, nell'am-
piezza della scuola e dei trattamenti di quie-
scenza. In una situazione ancora eterogenea.
complessa, caratterizzata da profondi squi-
libri, com'è la situazione italiana, gli ele-
menti positivi s'incontrano con gli elementi
negativi, che, tuttavia, in riferimento al feno-
meno nei suoi termini attuali, debbono esse-
re considerati prevalenti.

L'ampio discorso che ho dedicato all'occu-
pazione mi consente di dedicare un discorso
più breve all'agricoltura e alle regioni sot-
tosviluppate, non certo perchè io consideri
minore l'importanza di questi temi, ma per-
chè i problemi e le conclusioni sono larga-
mente coincidenti e strettamente conver-
genti.

In agricoltura, la finalità di lungo periodo
del raggiungimento di una sostanziale parità
con la produttività, espressa in termini di
reddito, delle attività extra~agricole appare
perseguita nel piano quinquennale con la
precisazione di obiettivi, che a noi parvero,
fin dal principio, troppo modesti rispetto
all'obiettivo finale e troppo ambiziosi rispet-
to ai mezzi destinati allo scopo: aumento
del prodotto lordo del 2,8~2,9 per cento al~
l'anno, incremento di produttività connesso
con ,investimenti lordi per 4.880 milia~di,
di cui 3.270 a carico dello Stato, con appro-
priate scelte qualitative e con l'ulteriore eso-
do di 600.000 unità.

Ma mentre i problemi dell'agricoltura di~
ventano sempre più assillanti anche per !'in-
calzare del Mercato comune europeo, che of-
fre utili occasioni ai solerti ma punisce du-
ramente gli inerti, mentre la mancata solu-
zione dei problemi della produttività agrico-
la e dei problemi socio-economici del mOE-
do rurale rischia di trasformare sempre più
il pur necessario esodo rurale in una fuga
disordinata delle forze migliori, lentezza di
procedure e svogliatezza dell'Amministrazio-
ne conducono a ritardi in parte irreparabi-
li nell'adempimento degli impegni e perfino
nell'utilizzazione dei mezzi finanziari dispo-
nibili. Il piano veI'de ha segnato il passo per
quasi due anni, per i piani zonali le giustifi-



IV" LegislaturaSenato della Repubblica ~ 35900 ~

67P SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

caziani dilatorie mascherano i propositi elu-
sivi, e intanto l'aumento del prodatta larda
nan supera nel primo anna del piano la
0,5 per centa.

Per il Mezzagiarna, l' abiettiva del piana
è di stabilizzare la quata percentuale d' accu-
paziane sul livella già raggiunta, rispetta alle
altre due grandi ripartiziani geografiche, Ita-
lia nard~accidentale e Italia nard~arientale e
centrale. A questa scapo, 240.000 degli 800
mila nuavi pasti di lavora, dei quali si pro-
gramma la realizzaziane nel quinquennio,
dovrebbera essere dislacati nel Mezzogiarna.

Si può lamentare, e nai stessi abbiama as-
servato a sua tempo, che l'abiettiva è trappa
madesta, ai fini del superamenta degli squi-
libri territariali. Ma di frante al rischia in-
calzante della persistenza e della accentua-
ziane della tendenza alla ulteriare divarica-
ziane, l'impertante è impegnarsi can agni
sallecitudine ed energia per destinare alla
sviluppa del Mezzogiarna, in madi ecana~
mica mente e tecnicamente validi, una quata
adeguata delle risarse dispanibili, attraversa
gli investimenti pubblici e privati, anche in
funziane di recupera delle recenti perdite di
calpi, davuti prima alla recessiane ecanami-
ca, pai al carattere contenuta, cancentrata
e cauta della ripresa. Il problema è anzitut~
ta d'impegnc) pubblico e d'interventa pub-
blica, ma è anche di vigorasa sollecitaziane
del capitale privata e della spirita impren-
ditariale, e di una piena ripresa di coscienza
del prablema da parte della classe palitica
e dell'apiniane pubblica, in un mamenta in
cui si assiste can disappunto al rassegnata e
e scettica dpiegamenta delle rivendicaziani
meridianali e perfina a un diffusa ristagna
del pensiera meridianalista.

Quanta la UIL ha asservata ieri e ripetu-
ta anche aggi a mia mezzo su questi temi
fandamentali: accupaziane, agricaltura, Mez-
zogiarna, e sul ma da in cui essi sana stati
inseriti nel piana di sviluppa ci cansenti-
rebbe e ci renderebbe abbastanza facile un
atteggiamento critica, came pasiziane este-
ticamente piacevale o came espediente di di-
simpegna.

Ma il nastro davere, il nastro impegna di
tutela dei lavaratari, la nastra cancezione
degli interessi di fanda della sacietà italia-

11 LUGLIO 1967

na ci canducana imperiasamente sulla via
d'una piena E'respansabile appravaziane, nel-
la certezza, fra l'altra, che, nei prasslimi mesi
e neiprassimi anni, non mancheranna a nai
le occassiani per far valere quei suggeri-
menti, che rinunciama aggi a tradurre in
emendamenti al progetta, al Parlamenta e
al Gaverna per tenerne canta, casì in via
d'interpretaziane e d'applicaziane, carne in
sede di revisiane e d'aggiornamenta, di di-
scussiane annuale sui pravvedimenti adot~
tati e sui risultati canseguiti e di esame del-
le iniziative legislative previste dall'artica~
la 2 del disegna di legge; mentre è fuari dub-
bia che nell'insieme il piana e le scelte qua-
litative che la caratterizzana 'rispandana alla
scapa, carne ({ quadro della politica ecana-

I mica, finanzié.ria e saciale del Gaverna e di
tutti gli investimenti pubbIici », secanda la
definiziane dell'articala 1.

Dall'esperienza del 1966 viene una leziane
ammanitrice ed imperiasa. E il canfronta fra
questa esperienza e le indicaziani del pia-
na di sviluppa assume grandissima rilieva
per le decisioni del Senato, per il quale il
mamenta del giudizia sul pragetta di pro-
grammaziane viene di fatta a caincidere cal
mamenta del primo cansuntiva annuale, ai
sensi dell'articala 2 del disegna di legge.

Ebbene, il 1966 ha realizzata le premesse
del piano senza attuarne altro che in misu~
ra madesta le canseguenze; ha assicurata ,le
candiziani d'attuaziane ma non l'attuaziane
del tipa di sviluppa indicata dal piana;
ha raggiunta in piena gli obiettivi strumen-
tali e salo in piccala parte gli abiettivi fina-
li. C'è la stabilità ecanamica e c'è l'espan-
siane; cresce la damanda interna per cansu-
mi ed investimenti; cresce l'esportazione. Per
la prima volta dal 1963 tutte le componenti
della domanda risultano in espansione; l'at-
tività praduHiva ha un ritmo sostenuto, spe-
cie per la produzione industriale a]l'infuori
del settore edilizia, i prezzi sono stabili, esi-
ste un soddisfacente equHibrio fra doman-
da e offerta, l'espansione del reddito nazio-
nale supera le migliari previsioni e l'ipotesi-
chiave del programma. C'è spazio, dunque,
per le scelte qualitative; esistono i presup-
posti per una piena ed equilibrata crescita
ecanomico-sociale. Ma la situazione si muo-
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ve, con estrema lentezza, verso 1'evoluzione
strutturale e sociale; il 'rilevante potenziale
economico non è ancora messo a partito in
questa direzione; gli obiettivi del piano per
l'occupazione, l'agricoltura, il sottosviluppo,
gli impieghi sociali sono ancora lontani.

Certo, ci sono inevitabili sfasatuJ1e nel tem~
po fra il superamento d'una fase recessiva
e l'acquisizione piena dei frutti della ripre~
sa, fra ripresa produttiva e occupazione, fra
acquisizione dei mezzi per una politica rin~
novatrice e processi di rinnovamento. Certo,
la ricostituzione delle condizioni per l'espan~
sione nella stabilità va messa all'attivo di una
politica economica, attuata dal Governo fra
gravi difficoltà e diffuse resistenze. Ma a
questo punto il problema centrale è di met~
tere a partite decisamente il potenziale di-
sponibile ed i mezzi acquisiti per realizzare
un processo di crescita guidata, equilibrata,
bilanciata, coordinata verso gli obiettivi della
politica di piano, senza lasciare, aneOTa una
volta, via libera a queHe tendenze automati~
che, che nel 1966 hanno ripreso ad operare
dentro il circolo vizioso dello sviluppo disu-
guale e concentrato. O vogliamo aspettare
un'altra fase congiunturale sfavorevole, per
piangere sulle occasioni perdute?

In queste condizioni e sotto !'incalzare
di questi problemi, possiamo forse indugia~
re ancora a migliorare l'una o l'altra for~
mulazione del piano, anche se siamo con-
vinti ~ e la UIL ,lo ha dimostrato non da
oggi ~ che certi miglioramenti sarebbero
possibili? Possiamo promuovere un inter~
minabile andirivieni del progetto fra Camera
e Senato, intrattenerci in un gioco parlamen~ I
tare di ({ping-pong» d'emendamenti fra le
due Assemblee mentre è in atto una ripresa
economica, che occorre mettere a partito ai
fini della programmazione, e mentre i pro-
blemi di fondo diventano ogni giorno più
gravi e più incalzanti?

E non credano le opposizioni di poter
facilmente profittare domani, di fronte al
corpo elettorale, delle inadempienze conse~
guenti a questo indugio, per attribuirne la
responsabilità al Governo e ai partiti di
maggioranza. Maggioranza e Governo hanno
la responsabilità del contenuto del piano, in
riferimento alle condizioni politiche che ne

condizionarono la determinazione. Ma :le for~
ze politiche rappresentate in ,Parlamento non
potranno domani rimproverare al Governo
di non avere adempiuto certi impegni e cer~
ti propositi, se gli avranno negato l'autorità,
i poteri, gli strumenti giuridici e operativi
necessari per adempierli. La responsabilità
di avere bloccato ed impedito il decollo del
piano in una rete sottile di puntiglio si affi-
namenti ricadrebbe sull'intero Parlamento
e sull'intera democrazia italiana.

Oggi l'alternativa vera è fra approvazione
e disapprovazione d'insieme d'un progetto
di piano caratterizzato da alcune scelte fon~
da mentali.

Di fronte a questa alternativa e a questa
esigenza non ci sono vie di mezzo, non ci
sono ragioni iOgiustificazioni di attesa.

Noi non dobbiamo attendere, onorevoli
colleghi: perchè la disoccupazione non può
attendere, il Mezzogiorno non può attendere,
l'agricoltura non può attendere, !'integrazio-
ne europea non può attendere.

Mol te cose si potranno rivedere e miglio-
rare per via, perchè il discorso sulla poli~
tica di piano non si conclude nè oggi, nè nel
1970. Ma scade oggi !'impegno d'avviare
finalmente in concreto un processo irre-
versibile, una politica attiva di rinnovamen~
to strutturale dell'economia itaHana. Di que-
sto impegno, onorevoli colleghi, noi abbiamo
la responsabilità di fronte al popolo italia-
no, di fronte alla nostra coscienza, di fronte
alla storia del nostro Paese. (Applausi dalla
sinistra e dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isoritto a par-
lare il senatore Bonadies. Ne ha facoltà.

B O N A D I E S. Signor Presidente,
onorevole Minis1tro, onorevoli colleghi, ho
chiesto d'intervenire nella discussione re~
lativa al piano quinquennale di sviluppo
economico sia per esprimere un giudizio
di ordine generico su di esso sia per fermare
l'attenzione sul capitolo settimo che è quello
sul quale mi è Iconsentito un giudizio più
particolareggiato e più tecnico.

Sul piano generale mi pare si possa dire
che noi della Democrazia cristiana siamo
consapevoli di aver dato un originale ed
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organico contribuito alla elaborazione di es~
so, un contributo moderno e democratico
soprattutto attraverso una serie di proposte
istituzionali che sono alla base del docu~
mento del Governo per garantire e assicu-
rare l'effettiva carÌica di rinnovamento civile
e sociale del nostro Paese.

Non vi è dubbio infatti che col program~
ma elaborato il Governo potrà superare gli
squilibri settoriali, territoriali e sociali che
tuttora caratterizzano la situazione econo~
mca italiana.

Non vi è dubbio che i settori della scuo1a,
dei trasporti, della ricerca soientifica, della
sicurezza sociale, 'eccetera, richiamano l'at~
tenzione del Parlamento e del Governo e ri~
chiedono che siano sottoposti a ,revlisione
per un ,rinnovamento radicale consono aHa
sviluppo del nostro Paese.

Non vi è dubbio che esistono ancora di-
vari settoriali tra zone e zone del nost1ro
Paese che vanno modificati; non vi è dubbio
che esistono ancora da noi riserve di mano
d'opera che vanno utilizzate: non vedo per~
ciò come si possa negare l'importanza del
piano e la sua attuazione con una piani,fi-
Thcazione che è garanzia di ordine e di re~
golari tà.

Non entrerò a parlare di problemi relativi
al finanziamento del piano: altri colleghi del
Senato più competenti di me in materia eco-
nomica lo hanno fatto egregiamente e altri
lo faranno dopo di me portando il oontri-
buto della loro esperienza e deHa loro scien-
za economica.

A me ,interessa il settore della sicurezza
sociale ed è su quello che fermerò un po'
l'attenzione per brevi considerazioni che
derivano dalla mia lunga esperienza nel
campo specialmente della sanità. Molte co-
se sull'argomento della sicurezza sociale e
dell'organizzazione sanitaria sono state og-
getto di discussione in più di due anni.
Questi dibattiti non sono stati certo inutili
o sterili per:chè hanno permesso di chiarire
le idee su molte prospettive che al principio
avevano destato o sorpresa o prevenzione
in quanto sembravano o potevano sembrare
rivoluzionarie a molti medici e sociologi abi-
tuati per lungo tempo a certi sistemi che
erano entrati e facevano parte della vita di

ciascuno di tutti i giorni. Non è necessario
essere medici o sociologi, però, pelr renderci
conto dell'importanza che si deve ricono-
scere allo sviluppo della sicurezza sociale
e ai servizi sanitari in una società civile.

Si è riconosciuto che le riforme di strut~
tura nel settore sanitario sono espressione
di un desiderio di 'rimettere ordine laddove
prima regnava una certa confusione, consi~
stente principalmente in una dispersione di
,competenza, in una molteplicità di enti ai
quali era devoluta la funzione sanitaria, nelle
difformità dei criteri ,dell'adeguazione delle
prestazioni e, fatto ancora più importtante,
nella polverizzazione della spesa.

È stato condiviso così da tutti i oompo-
nenti del Governo il giudizio secondo cui
tali difetti ostacolano il conseguimento di
un soddisfacente grado di efficienza e di
equità e l'eleva'to costo dei vari servizi sa-
nitari che grava sulla Icollettività e in par-
ticolare su certe categorie di cittadini. Si
deve precisare che non si vuole e non si
deve fare una radicale trasformazione di
tutta l'assistenza, così come è oggi nel no-
stro Paese e nel nos1tro sistema, con un'assi-
stenza almeno per ora obbligatoria per tutti
i cittadini, ma deve piuttosto garantirsi a
tutti i cittadini che ne abbiano bisogno la
copertura dei rischi inerenti all'assistenza
sanitaria. In questo modo lo Stato assolve
al suo obbligo, quando assicura rassistenza
senza limiti di tempo e di luogo a tutti i
cittadini che abbiano limitate riserve per
provvedere in proprio.

Nel 1787 Thomas Jefferson, presidente de-
gli Stati Uniti d'America, fece un'afferma-
zione lapidaria che merita in questa sede di
essere ricordata: « Senza salute non c'è fe-
licità » ~ egli disse ~ « e il prestare atten-

zione alla salute dovrebbe quindi avere la
precedenza su qualsiasi altra cosa ». E non
è a questa concezione che il Governo si è
ispirato quando ha posto mano alla 'realiz-
zazione di tutte le aspirazioni dei cittadini
nel campo della sicurezza sociale? Non sono
queste le realizzazioni che ci apprestiamo ad
approvare in questa programmazione dalle
finestre aperte sui nuovi orizzonti del con~
Itinuo e costante progresso scientifico e tec~
nico della società di oggi e di domani? Oc-
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correva ~ e ciò è stato fatto ~ program~

mare quelle misure adeguate a rendere sem~
pre più efficienti quei servizi sanitari ed as~
sistenziali :che possono migliorare e dare un
nuovo volto alla società italiana.

Ma prima di esprimere quello che a me,
medico ospedaliero, può sembrare utile in
questa programmata realizzazione, mi :corre
l'obbligo di fare alcune interessanti premes~
se. Organizzazione con moderne strutture
sì, scelta dei mezzi sì, scelta degli uomini
migliori sì, ma :che tutto sia fatto in modo
che non si perda di vista l'umanità che con
le nUOve strutture e :con i nuovi sis1temi che
si vanno adoperando si va perdendo di vista.
Non si può e non si deve disumanizzare la
medicina per amore del nuovo, e dò si può
ottenere se non si distrugge tutto quello che
avevano fatto quelli che sono venuti prima
di noi, cioè quel grande complesso di norme
e di comportamento che ci riempiva d'or~
goglio perchè l'avevano fatto bene.

Disse Migliori in un suo discorso sulla Sa~
nità che la carità deve essere alla base di
tutte le nostre azioni, ma la :carità non può
e non deve mancare specialmente nel'campo
dell'assistenza e nel campo della sanità. La
si può chiamare solidarietà umana, la si può
chiamrure, anche :con termine più caro ai
pavidi, filantropia, ma qualsiasi termine si
usi non si può considerarla che « amore per
il prossimo ».

Le necessità non soddisfatte nel :campo dei
servizi sanitari sono ingenti ancora nel no~
stro Paese. I cittadini italiani attendono una
quantità maggiore di servizi e molti di quel~
li esistenti li attendono migliorati. Il popo~
lo italiano attende dal piano quinquennale
molte :cose; non bisogna deluderlo peI1chè le
Nazioni ~ diceva il presidente Johnson ~

vivono se i popoli che le abitano hanno nel
più alto grado possibile il beneficio della
salute che è dono di Dio, sì, ma che ha bi~
sogno anche dell'aiuto medico per durare
il più a lungo possibile.

Al capitolo VII, dedicato alla sicurezza
liociale, è detto tes1tualmente: « Obiettivo fi~
naIe del programma nel campo sanitario,
previdenziale e dell'assistenza sociale è l'at~
tuazione di un compiuto sistema di sicu}1ez~

za sociale. A tal fine occorre riformare, con
la necessaJria gradualità, l'attuale sistema,
nel quale la dispersione delle competenze,
la molteplicità degli enti gestori, la diffor~
mità dei criteri di erogazione delle presta~

. zioni, la dispersione e la polverizzazione del~
la spesa ostacolano il conseguimento di un
soddisfacente grado di efficienza e di equità,
nonostante l'elevato impegno economico che
grava sulla collettività e in particolare su
alcune categorie ».

Non si può non condividere l'obiettivo
finale del programma, sia nel campo della
assistenza sanitaria, sia nel campo della pre~
videnza e sia nel campo di quella che si
chiama la medicina ricostruttiva, che rap~
presentano i tre settori nei quali si sviluppa
e si attua la sicurezza sociale. Siamo d'ac-
cordo altresì, e non potremmo non esserlo,
sulla necessità che queste tre specie di Itrat-
tamento curativo, preventivo e rkostrutti~
vo siano sufficienti e migliorate ove attual~
mente già esistono. Ma ciò non deve signi-
ficare solo un allargamen'to ulteriore delle
attrezzature di uffici burocratici, mentre ri~
mangano inalterati i servizi finora erogati.
Devono essere migliorati i servizi con un
decentramento :che si rende indispensabile
allo stato attuale della nostra organizzazio-
ne. Il che comporta ovviamente un altro im-
pegno da parte nostra, relativo alla politica
sanita>ria, ed è questo: noi ammettiamo che
la Costituzione riconosce un diritto dell'in-
dividuo per la tutela della salute, il,che cor.
risponde del resto anche ad un interesse
grande dello Stato, ma esclude qualsiasi pro-
spettiva di nazionalizzazione della medicina
e dei medici. Per questo sembra più 'Perti~
nente e corretto parlare di un servizio di sa~
nità pubblica anzichè di un servizio di sanità
nazionale, anche in armonia con gli articoli
117 e 118 della Costituzione, per i quali l'as~
sistenza sanitaria ed ospedaliera, ossia l'or~
ganizzazione e la gestione delle prestazioni
mediche, è affidata alle regioni e per esse
agli enti locali, territoriali ed istituzionali.

Noi diciamo che il sistema sanitario ita-
liano, pur essendo a direzione pubblica, non
ritiene necessario e indispensabile che lo
spazio operativo lriservato alla sanità sia
tutto oocupato da pubblici soggetti. Noi ga-
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rantiamo l'ospedale pubblico, che vogliamo
vedere arganizza:ta in modo perfetta, ma ve-
diama anche l'ospedale a dinica privata, do~
ve un uomo libero possa iricoverarsi per ot~
tenere quell'assistenza che egli ritiene i,donea
per le cure della sua malattia.

Anche per il medica si può dirr~ela stessa
cosa. L'ente pubblico fornisce assistenza con
i medici che a quell'assistenza sono addetti,
ma vi sia pure il medico libero professioni~
sta per rispettare il rapporto privato medi~
co-malato.

Dopo questo, che si potrebbe in un certo
senso chiamare preambolo, veniamo a parla-
,re di quel che più direttamente interessa la
mia competenza e cioè l'ospedale. All'artico-
lo 74, ,capitolo VII, è detto che il fabbisogno
ospedali ero al 1979, è stato complessiva~
mente stimato in 207 mila posti letto distin~
ti per tipo e categmia di aspedale e per la
distribuzione territoriale secondo le indica~
zioni della tabella 1 riportate nello stampa-
to; per la sua determinazione si è adottato
un indice decrescente per i posti letto per
malati acuti, mentre si è previsto un aumen-
to progressivo dei posti letto per lungo~de~
genti, per convalescenti secondo le indica-
zioni del nosografismo del Paese.

È questo un criterio quanto mai oppor-
tuno per sistemare in questo modo gli ospe-
dali italiani. Si è detto tante volte in questa
Aula e in Commissione che i letti in Italia
per i veri malati abbisognevoli di cure ospe-
daliere non fanno difetto. Se noi prendia~
mo, per esempio, per parradigma Roma, pos-
siamo affermare che i letti disponibili non so-
no scarsi e che potrebbero essere sufficienti
per i tempi normali, cioè per quei periodi
in cui non vi sono epidemie o altri aocidenti
imprevisti o imprevedibili.

Ma se questi letti s,embra facciano difetto
a Roma ~ così si dica anche per Milano e
altri grandi centri ~ ciò dipende dal fatto
che l'accettazione negli 'Ospedali italiani è in-
discriminata, cioè il malato che si presenta
all'ospedale con le ca'rte impegnative di un
ente o mutua o comune deve essere acoetta-
to a qualsiasi costo. A questo principio si è
attenuta anche la magistratura la quale ha
potuto, in certi casi, andare anche contro il

11 LUGLIO 1967

medico che si è rifiutato di accettare un
ammalato per mancanza di posti letto.

Qui sta il punto. Ma peI'chè deve essere ac-
cettato il malato a qualunque costo? La ra~
gione è questa: ,che in Italia non vi sono al'tri
ambienti di ricovero al di fuori di quelli che
sono impiantati negli ospedali civili; so1o let-
ti di questo genere sono disponibili: l'ospe-
dale civile vale per il ricovem di malati acuti,
di lungo~degenti, di cronici, per tutti quanti
gli aventi urgenza di un ricovero. Occor1re,
invece, che vi sia una divisione netta, pI'ecisa,
della categoria degli ospedali. Questo è im-
portante ed il piano lo prevede ma io riten~
go che sia bene richiamare l'attenzione su
questo argomento che è di importanza fonda-
mentale.

In Italia non vi è assolutamente traccia,
infatti, sia di convalescenziari, sia di reparti
di luogo-degenti, sia per ricoverati a scopo
di controllo sanitario. Eppure io penso che
per creare dei convalescenziari non sarebbe
necessario fare delle costruzioniaJd hoc; già
altre volte ho fatto la proposta che si pren~
dano delle ville disabitate attorno alla città,
che sono numerose, ed in esse si ricov,erino i
malati convalescenti. Ciò è facile farsi per-
chè i convalescenti non hanno bisogno di cu-
re, di medici, di esami di laboratorio; il con-
valescente è un individuo che deve stare solo
in un ambiente di riposo, prendere un cibo
sano, essere seguito da un medico che po~
trebbe sovrastare a 300-400 individui e nien-
t'altro. Tali ville potn~bbero essere opportu-
namente prese in affitto o comprate e così,
con facilità, si risolverebbero dei problemi
relativi al difetto di letti negli ospedali civili
che sembrano insolubrIi allo stato attuale.
Ancora un'altra considerazione: la spesa per
i convalescenti è minima, mentre quella del-
la degenza in ospedale civile è notevole per
evidenti ragioni: agni giornata in ospedale
per acuti costa dalle 5, aUe 6, alle 7, ane 10
mila Hre, mentre un posto in un convalescen-
ziario costerà si e no 2.000 lire. Eooo quindi
come si potrebbe realizzare un risparmio
notevole che può ,essere adoperato per avere
altre attrezzature.

C'è poi l'ospedale per lungo~degenti. Noi
abbiamo negli ospedali una quantità enor~
me di individui con delle degenze che van-
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no da un mese ai tre mesi: e questi sono i
malati che ingombrano l'ospedale e non lo
fanno funzionare a dovere. I lungo~degenti
rimangono in ospedale fino alla morte o
alla guarigione, quando questa è possibile;
questo non deve avvenire. In un ospedale
per acuti ci devono essere malati acuiti e il
malato non deve rimanere per ricovero più
di un mese o al massimo due mesi; al di là
non si deve provvedere al rkovero in altro
ambiente, cioè in ospedali specializzati in
lunga degenza.

Potrei cital'e molti episodi relativi a sog~
getti .che rimangono in ospedale per mesi
e mesi e scaldano il letto di ospedale; tal~
volta, anche, escono per in'terrompelre il pe~
riodo di degenza e poi rientrano: e riescono
sempre a procurarsi le carte impegnative. Vi
sono poi molti altri soggetti che ricorrono in
ospedale per accertamenti diagnostici e ri~
mangano in cOll'sia per molti e molti giorni
approfittando delle lungaggini diagnostiche
che non riesce sempre possibile rimuovere
specialmente in un grande ospedale. Sono
questi gli inconvenienti dei grandi ospedali :
un ospedale che abbia 2.000 letti con un gran~
de centro di radiologia diagnostica evidente~
mente non può svolgere questa attività in
modo rapido. Allora il malato Irimane per
un mese all' ospedale per sentirsi dke che ha
un'ulcera duodenale, cioè per sentirsi con~
fermare l'esistenza di un'ulcera che sapeva
di avere.

Come si vede il problema dei lungo~degenti
e quello dei malati in osservazione è un pro~
blema che deve essere risolto. Per quanto ri~
guarda l'osservazione noi abbiamo alcu~
ne cose che debbono essere denunciate. Il
malato che si fa vedere dalla mutua e che
ha una determinata malattia ~ malattia che
è stata accertata radiologicamente e clinica~
mente dal punto di vista del laboratorio ~

quando si ricovera in ospedale, viene sotto~
posto ad una lunga serie di esami dello stes~
so ordine; e ciò dipende dal fatto che manca
la coordinazione fra l'Ente mutuaEstico e
l'ospedale.

Ancora, noi abbiamo dei casi di individui
i quali hanno avuto una frattura; una £rat~
tura apparecchiata può richiedere una degen~
za a letto perfino di due mesi. Ebbene malati
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di questo genere rimangono per mesi in ospe~
dale e vi rimangono finchè si rimuove l'ap~
parecchio gessato; ma anche a questo pun~
to, cioè dopo rimosso l'apparecchio gessato,
non possono camminare. Occorre una nuova
degenza in reparti ,che si chiamano ricostrut~
tivi, l'eparti di fisioterapia. Ebbene, io credo

I che in Italia esista qualcosa del genere solo
a Milano, in tanti altri posti non esiste nulla.
Il malato rimane in ospedale perchè non
può camminare. In altri termini, noi abbia~
ma delle attrezzature defini'tive per cui un
malato fratturato viene curato fino ad un
certo punto, ma non fino alla ripresa dell'at-
tività lavorativa. È giusto tutto questo? Al-
lora o l'ammalato lo tratteniamo fino all'ul~
timo ~ e questo è il malato che passeggia
nell'ospedale e fuma e disturba gli altri ~

oppure lo mandiamo a domicilio ed ivi egli
non guarisce bene e prolunga così la sua as~
senza dal lavoro per lungo tempo.

Sono tutte cose queste che hanno impor~
tanza.

Occorre quindi aeare i reparti di fisiotera-
pia per i malati che ne hanno bisogno.

Vi è infine un'altra categoria di malati: è
quella dei soggetti che debbono fare delle
ricerche diagnostiche. Ebbene, noi non ab~
biamo negli ospedali italiani dei reparti am~
bulatoriali per le ricerche clinkhe; noi, ad
un malato che ha bisogno di ricerche, pos-
siamo offrire soltanto il ricovero, non abbia~
ma attrezzature adeguate alla rkelìca extra~
ospedaliera: un ospedale italiano è impor~
tante secondo il numero dei letti che ha; e
perciò noi facciamo ospedali indisoriminata-
mente: e il più delle volte faociamo anche
dei monumenti per scrivere dei nomi sulle
lapidi all'ingresso degli ospedali. Perchè non
si ricorre per soggetti del genere a quelli
che si chiamano alberghi di ospeda'le, cioè
alberghi annessi all'ospedale dove il malato
sta soltanto per dormire e soltanto per far
passare quel determinato tempo che è ne~
cessario per il completamento deHe ricer~
che? In un hotel di ospedale non c'è bi~
sogno di infermiere e il medico potrà andar~
ci una volta ogni tanto.

Questa specializzazione ospedaliera io ri~
tengo sia indispensabile, per,chè non vorrrei
che noi costruissimo tanti ospedali per 200



IV LegislaturuSenato della Repubblict! ~ 35906 ~

671a :SEDUT<A(pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 11 LUGLIO 1967

mila letti con una .spesa di migliaia di mi~
liardi, quindi una spesa molto elevata, sen~
za tener conto se è necessario creare tutti
questi pO'sti letto. BisQgna rivedere il concet~
to del rapporto fra numero di abitanti e letto
di .espedale.

E ancora ritengo sia necessario ribadiTe
che l'ospedale di oggi non deve essere mo~
numentale; un ospedale moderno deve du~
rar:e solo una decina ,di anni, dopo tale pe~
riDda .quell'ospedale non è più adatto e deve
ess.ere ricostruito perchè nuove t'ecniche sor~
gono Dgni giorno in conseguenza del pro~
gresso medico. Quindi nessun monumento,
ma ambienti DspedaHeri adatti e specializza~
ti per l,e più varie funzioni.

Come si vede, vi è tutto un problema di rin~
novamen'to che merita l'attenzione degli stu~
diosi di cose sanitarie, che io ho voluto solo
enunciare per richiamare l'attenzione sulla
necessità che in Italia quelle tante cose che
sono da fare 'con la programmazione eco~
nomka nel quinquennio si facciano bene.

:Passo ana conclusi0nedi questo mio in~
terveruto dioendo che si -può aff,ermare, senza
tema di smentita, che questo piano quin~
qllennale di sviluppo che ci apprestiamo a
vo'tare onora il Governo di centro~sinistra
perchè ha posto con esso le basi per un'azio~
ne efficiente di trasformazione della vita del
nostro Paese; inoltre onora il Parlamento
italiano che, con l'approvazione di questo
piano, condivide l'azione del Governo ten~
dente a dare tono a tutta la politica per un
quinquennio ed anche per deoenni.

Con questo piano noi vogliamo rinnovare
tutti i sistemi produttivi; vogliamo valorizza~
re tutte le risorse economkhe ed umane; vo~
gliamo dare all'uomo tutta la sua dignità e
tutta la Iresponsabili'tà perchè egli provveda
a ,creare un sempre migliore progre'sso civi-
le e sociale e dare una 1>icurezza alla sua esi-
stenza, diminuendo, fino ad annullarle, le
ansie e le angustie legate alla vita di tutti i
giorni. Solo così saremo in grado di dare una
struttura moderna, globale e non firammen~
taria all'attività sanitaria nel nostro Paese.
(Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di 'interrogazioni

P RES ,l D E N T E, Si dia lettura delle
interrogaziom pervenute alla Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

ADAMOLI, MINELLA MOLINARI Angi~~
la. ~ Al Ministro del lavoro e della pre~ l~

denza sooiale ed al Ministro per gli inter~
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro~Nord. ~ Per co~
noscere quali iniziative intendono as~~me~
re ,in relazione alla gravissima deCIsIOne
presa dalla DkezioJie della 'Societ~ «Mira
Lanza» della immediata ,sospensIOne dal
lavoro di 370 dipendenti, ossia Ja intera
maestranza dell'azienda di Genova~Rivarolo,
primo chiarissimo atto. della determi~~ta
volDntà della chiusura totale e defimtIVa
della fabbrica.

Pokhè tale grave provvedimento, che
viene a colpire centinaia di famiglie di la~
voratorie ,ad acuire la orisi dell'economia
genovese, è collegato con l'apertura da
parte della stessa Sodetà di un. nuovo, sta~
bilimento a Mesa (Latina) con l contrIbUtl
concessi dalla Cassa del Mezzogiorno, gli
interroganti chiedono di conos'Ce'~e ,se iJ Go~
verno intende avaIlare un dnica atto spe~
culativo .che nulla ha che bI'econ la cosld~
detta « sana)} inizi:ativa privata, reso pos~
sibile esclusIVamente daLla concessione di
pubblico denaro, ese non si ritenga n~ces~
sario di'sporre per l'immedi:ata sospensIOne
del finanziamento governativo condizionan~
.dolo anche per rispetto alJa pubblica mo~
'ralità, al mantenimento deE 'efficiente fab~
brica genovese. (1931)

TOMASUCCI, SANTARiELLI, FABRETTI.
~ Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste,
dell'interno e dell'industria, del commercio
e dell'artigianato. ~ Per sapere se non in~
tendano intervenire perchè sia risolta la
grave vertenza in atto tra il Consorzio ~r~
vinciale di bieticoltori di Pesaro e la socIeta
Montesi, titolare dello zuccherificio di ~ano,
a causa della pretesa di quest'ultima di im-
pedire ai mezzadri ed ai coltivatori diretti di
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scegliere liberamente l'organizzazione che li
tuteli nei confronti dell'industria saccarifera.

L'atteggiamento della società Montesi che,
insieme alla ANB (Associazione nazionale
bieticoltori) ed all'Unione agricoltori di Pe~
saro, tende ad impedire l'esercizio di altri
fondamentali diritti dei mezzadri, come quel~
li della disponibilità del prodotto e della con~
direzione aziendale, sta provocando un vivo
stato di agitazione e di tensione nelle cam~
pagne del pesarese, rese più acute dalle pro~
spettive negative che si aprono ai bieticoltori
marchigiani per gli impegni assunti dal Go~
verno in sede di MEC ed in appoggio ai mo~
nopoli zuccherieri.

In particolare gli interroganti chiedono di
sapere se non si intenda indurre la Prefettura
di Pesaro a convocare tempestivamente le
parti interessate, per una trattativa che pos~
sa portare alla soluzione della vertenza, il cui
protrarsi provocherebbe episodi non meno
incresciosi di quelli verificatisi nel 1966.
(1932)

TOMASUOCI. ~ Ai Ministri della pubblica

istruzione e dei lavori pubblici. ~ Per sapere

se sono a COl~oscenza del grave malcontento
venutosi a creare tra commercianti, artigia~
ni, popolazioni e turisti italiani e stranieri a
causa:

1) del divieto di accesso al Castello di
Gradara (Pesaro) attraverso la porta centra~
le il che costringe le migliaia di visitatori a
percorrere un itinerario di oltre cento gra~
dini, impedendo loro di vedere la piazza
d'Armi sita dentro il castello;

2) della riduzione del tradizionale per~
corso che toglie al pubblico la visita alla
Camera del Capitano, della sala da pranzo
e della Cappella del castello, ove è posta la
Pala Robbiana (unica opera di grande inte~
resse artistico e culturale) di proprietà co~
munale;

3) dell'orario attualmente imposto dalla
usufruttuaria del castello, che prevede visite
dalle ore 9 alle 11 e dalle 15 alle 17 del po~
meriggio, impedendo così ogni giorno ai vi~
sitatori di accedere al castello, i quali, dopo
aver acquistato i biglietti, si trovano spesso
la porta d'ingresso chiusa, provocando così

numerose proteste che vengono presentate
anche per iscritto alla Pro~loco e al comune
di Gradara.

Tale situazione è stata a più riprese fatta
conoscere agli organi ministeniali e loca:li di
Governo, da parte del Comune, della Pro~loco
e delle categurie di lavoratori interessati che
sono in gran parte danneggiati nei loro in~
teressi economici, dall'arbitrario atteggia~
mento dell'usufruttuaria.

L'interrogante chiede inoltre di conoscere,
in base a quali progetti e a quali approva-
zioni, l'usuPruttaria ha potuto costruire una
seconda scalinata di circa 100 gradini e una
« capanna» per uso biglietteria, che ha se~
riamente deturpato il paesaggio esistente sul
lato sud del castello e se non ritenga urgente
intervenire per costringere la usufruttuaria
a riaprire il portone centrale del castello, ri-
pristinando il tradizionale percorso e a pro-
rogare l'orario delle visite fino alle ore 20
per i giorni feriali e autorizzando, nei giorni
festivi, un'apertura supplementare dalle ore
21 alle ore 23. (1933)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ADAMOLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruZLOne. ~ Per conoscere se è stata

presentata presso l'Ufficio della program-
mazione scolastica domanda da parte del
comune di Genova per l'istituzione in quel~
la città di un Liceo artistico statale con
una gradualità nel tempo (a decorrere dal~
l'anno scolastico 1967-68) e se non ritiene
che una tale richiesta appare non rispon~
dente all'interesse pubblico per i seguenti
motivi:

1) l'esistenza a Genova del Liceo ar~
tisiico comunale « Nicolò Barabino », con
700 alunni, con uno scelto corpo insegnan-
te giuridicamente sistemato, dotato di una
sede nuovissima costruita secondo le esi~
genze di una piena funzionalità. L'alta qua-
lifica del « Nicolò Barabino}} è attestata,
fra l'altro, dalle relazioni annuali delle Com--
missioni statali di maturità;

2) la contemporanea esistenza, per un
certo numero di anni, di due istituti ana-
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laghi, l'uno comunale, l'altro statale, sa~
rebbe indubbiamente causa di confusione
e di disordine. In nessuna città d'Italia esi-
stono contemporaneamente due istituti di
questo tipo;

3) l'istituzione ex novo di un Liceo sta-
tale comporterebbe un notevole aggravi o di
spesa e l'eliminazione del Liceo comunale
porterebbe alla dispersione di un patrimonio
di esperienze didattiche e organizzative,
frutto di decenni di continuo e intelligen-
te impegno.

L'interrogante, in relazione alle conside~
razioni esposte, chiede pertanto di cono-
scere se, respingendo una soluzione tanto
irrazionale e onerosa, non si intenda pro~
cedere, attraverso una opportuna conven~
zione con il Comune, alla statizzazione del
liceo «Nicolà Barabino », che consentireb-
be alla nuova scuola statale di usufruire
della modernissima sede e del corpo in-
segnanti del Liceo comunale.

Tale statizzazione, più volte auspicata
dalla Direzione dell'istruzione artistica pres-
so il Ministero della pubblica istruzione,
potrebbe seguire le forme già adottate con
tanto successo in occasione del recente pas-
saggio allo Stato del Liceo musicale « N:ico-
là Paganini }). (6520)

ROMANO. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Per sa-
pere quali iniziative intenda assumere per
garantire agH abitanti ddla zona alta del
rione Oapocasale nella frazione Pareti del
comune di Nocera 6uperiore (Salerno) il
diritto a fruire di energia elettrica a ten~
sione a,deguata, in considerazione del fatto
che, per l'arretratezza degli impianti deJla
zona, l'energia stessa è ,soggetta a persi~
stenti caE di tensione, che non permettono
l'uso di apparecchi elettrodomestici, nè del
televisore. (6521)

DI PRISCO, ALBARELLO. ~ Al Mmistro

dell'agricoltura e delle foreste. ~ Per sapere

se non riltenga opportuno intervenke ICon
provvedimenti urgenti, di concerto con le
altre Amministrazioni interessate, per lenire
il grave disagio nel quale si sono venuti a
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trovare i contadini della zona del basso vero-
nese a seguito della pesante grandinata del
mattino del 9 luglio 1967 che ha disitrutto
larga parte del raccolto e infierito sulle pian-
tagioni di ogni tipo.

Se non ritenga predisporre gli strumenti
necessari per risarcimento dei danni, di sg!ra~
via di imposte e tasse e per elargire contri~
buti per la sostituzione, dove è necessario,
delle piante e colture kricuperabili a produ-
zione. (6522)

MAMMUCARI, MORVIDI. ~ Al Ministro

della sanità. ~ Per conoscere se non ravvi-

si la necessità di procedere ad una inchie-
sta sanitaria all' ospedale civile di Palestrina
(Roma) ~ lascito Bernardini ~ dopo la con-

statazione che in tale ospedale ha operato
per anni un presunto medico, il signor Mar-
tini, assunto senza accertamento di legge del-
le sue qualifiche, divenuto addirittura il vic~
primario dell'Ente e dopo che numerosissime
lamentele si sono elevate a Palestrina e nei
comuni viciniori per il cattivo andamento
dell'istituto. (6523)

PERRINO. ~ Ai Ministri dell'industria
del commercIO e dell' artigianato e dell' agri-

I
coltura e delle foreste. ~ Premesso che la

politica del Governo nazionale, volta a favo~
rire lo sviluppo dell'agricoltura meridiona~
le attraverso la stabilizzazione degli insedia.
menti, e la modernizzazione degli strumen-
ti e dei metodi di lavoro, pone, per il suc-
cesso degli sforzi di incentivazione diretta
e indiretta che si vanno compiendo, tra le
premesse indispensabili, la elettrificazione
delle campagne;

comiderato che l'adduzione dell'ener-
gia elettrica è in corso ed in forma capilla-
re in alcune zone agricole delle regioni me-
ridionali, ma che i piccoli coltivatori ed
i nuclei familiari braccianti li in gran parte
rifiutano l'allaccio dell'energia eleurica al-
le loro abitazioni rurali ~ pur dopo aver-

lo richiesto e sollecitato in ogni modo ~

sgomentati dall'elevatezza degli oneri pre-
ventivati dall'Enel, oneri che in moltissimi
casi raggiungono e superano il reddito di
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un intero anno di lavoro di una famiglia
contadina,

!'interrogante chiede di conoscere:

1) come possa conciliarsi la politica
governativa di incentivazione, di cui innan~
zi, con l'alto costo degli allacciamenti del~
l'energia elettrica nelle contrade rurali, pre~
ventivato dall'Enel, che pure è azienda di
Stato e tale voluta proprio nel quadro di
una politica di sviluppo economico a costi
contenuti;

2) se non si ritenga utile, opportuno
e necessario predisporre gli strumenti atti
a venire incontro almeno ai più modesti
coltivatori ed alle famiglie bracciantili, me~
diante tariffe differenziate, che rispecchino
una più realistica valutazione economica
del potenziale utente. (6524)

PERRINO. ~ Ai Ministri dell'interno e

della sanità. ~ Premesso che gli ospedali
italiani si trovano in grave stato di disagio
economico a causa del mancato pagamento
delle rette di spedalità da parte degli Enti
mutualistici e che il perdurare di tale situa~
zione pone in serio pericolo la possibilità
di assistenza dei nosocomi che non possono
ormai da tempo provvedere all'acquisto dei
generi di prima neoessità e in alcuni casi
pagare gli stipendi al personale dipendente;

che i sanitari ospedaHeri, in continuo
stato di agitazione, minacciano anche azioni
giudiziarie per il mancato pagamento dei
nuovi stipendi per decorrenza 10 gennaio
1966, non 'ancora COTrÌJspostiperchè da ipar~
te del Ministero della sanità non ,sono stati
accreditati agli ospedali i fondi a congua~
glio della relativa spesa previsti dalla cir~
colare n. 184;

che la situazione tende ad aggravarsi
ulteriormente in quanto alla persistente mo~
rositàdegli enti mutualistid e dello Stato,
si aggiunge la inadempienza dei Comuni per
la mancata tempestiva proroga della legge
30 gennaio 1963, n. 70, relativa al servizio di
anticipazione da parte dello Stato delle rette
di spedalità dovute dai Comuni agli ospe~
dali e già inoperante dal 30 giugno 1967;

considerato che è già deoorso un anno
da quando il Ministro della sanità, a segui-

to di iniziativa dell'interrogante che aveva
predisposto apposito disegno di legge, assi~
curava che, per sopperire aHe attuali esi~
genze del se:rvizio delle anticipazioni stata~
li ,delle spedaHtà dovute dai Comuni, aveva
diramato ai Dicasteri competenti uno sche-
ma di disegno di legge con il quale si preve-
deva la proroga a tutto l'anno finanziario
1970 deJ1e disposizioni contenute nel1a leg-
ge 30 gennaio 1963, n. 70, con aumento del-
l'apposito fondo di bilancio;

che non si comprende peJ:1chè mai gli
organi governativi responsabili, benchè ri-
petutamente sollecitati dalla FIARO e da
numerose interpel1anze parlamentari, abbia-
no trascurato completamente la ,soluzione
di un probllema tanto vitale per la funziona-
lità stessa degli ospedali,

!'interrogante chiede di conoscere:

a) se non ritengano opportuno pro~
muovere ogni azione necessaria perchè sia
provveduto, con carattere di somma urgen~
za, alla proroga, a tutto l'anno 1970, della
legge 30 gennaio 1963, n. 70, can aumento
dell'apposito fondo di bilancio;

b) se il Ministro della sanità non
ravvisi l'urgenza di disporre con sollecitu~
dine gli strumenti necessari per corrispon~
dere agli ospedali li fondi a conguaglio pre~
visti dana circolare ministeri aIe n. 184 per
la col'responsione dei nuovi stipendi ai sa-
nitari ospedaliel'i.

L'interrogante ritiene che l'approvazione
urgente di ,detti provvedimenti possa contri-
buire ad ovviare concretamente, sia pure in
lieve misura, alla grave situazione finanziaria
che attualmente minaccia la funzionalità
della r,ete ospedaliera italiana. (6525)

SCHIAVETTI. ~ Al Ministro dell'agricol~

tura e delle foreste. ~ Per sapere se è a co~
nosce.nza dell'eccezionale gravità del nubi-
fragio che ha calpito il 9 luglio 1967 la zona

viticola dei Castelli di Jesi, causando ingenti
e irreparabili danni; e per sapere inoltre
quali provvidenze intende adottare per sop~

perire agli impellenti bisogni di quella labo-

riosissima popolazione. (6526)
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Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 12 luglio 1967

P RES I n E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco~
ledì 12 luglio, alile ore 16,30 con il seguente
ordine del giorno:

I. Votazione della lista dei membri supplen~
ti della Comm~ssione inquiI'ente per i pro~
cedimenti di accusa.

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Approvazione del programma economi-
co nazionale per il quinquennio 1966~1970
(2144) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. CONSIGLIO REGIONALE DEL FRIU~
LI-VENEZIA GIULI,A. ~ Costituzione del-
la provincia di Pordenone (1886).

2. Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li~

mite di età per l'ammissione alle classi
della scuola dell'obbligo (190,0) (Approva-
to dalla sa Commissione permanente della
Camera dei deputati).

3. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in iFacoltà di scienze politiche
e sociali (1830).
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4. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa~
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

5. Proroga della delega contenuta nel.
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. TERiRACINI e SPEZZANO. ~ Del giu-
ramento fiscale di verità (1564) (Iscritto
all'ordine del giorno ai sensi dell'articolo
32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e proroga del termine stabilito dall'arti-
colo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presen-
tazione di proposte di ricompense al va-
lore militare (1867).

La seduta è tolta (ore 19,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


